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T E A T R O 

' DEL 

SIG.  MARCHESE  SCIPIONE  MAFFEI 

CIOÈ'  LA  TRAGEDIA  LA  COMEDIA 
E IL  DRAMA 

non  più  fiampato 

Aggiunta  la  {piegatone  d' alcune  Antichità 

pertinenti  al  Teatro 

ALL * ALTEZZA  SERENISSIMA 

RINALDO  I 

DUCA  DI  MODENA  &e.&c. 


IN  VERONA  M DCC  XXX. 

Per  Gio:  Alberto  Tumermani  Libraio.  Co+Lhtvz*  J*' Stipettài. 
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Ofi  mi  e flato  molto  diffìci- 
le d ritrovar  le  cagioni , o la 
convenevolezza,  S erenìffìmo 
Signore  , d intitolare  col 

\a  Vo* 

„ e Me  volume,  che  efce  alla  pu - 
Plica  lucè  dalle  mie ftdmpe.  Trimale  an< 

& % 
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fiche  memorie  affai  ci  tuff gnawo,  quanta  la 
C afa  d' Efie  fia  jempre  fiata  e favorevole 
<i  gran  Poeti  e da  gran  Poeti  onorata  \ onde 
ciò  che  ne  cantarono,  e l Ario  fio,  ed  il  Vigna, 
ed  il  Gir  aldi , ed  il  T affo , ed  il  Guartni , ed 
altri,  e ciò  che  da  effa  , e d onori , e 
d averi , e di  gratitudine  riceverono , fa 
dell  uno  e dell ' altro  ampli  filma  fede . Che 
però  convenevole  è che  agli  E fi  enfi  fi  dedi- 
chino tuttora  le  fatiche  de  Poeti , e che  i 
Poeti  e r opere  loro  fieno  dagli  Ffienficon 
occhio  amorevole  rigguardate , Ma  trat- 
tando fi  delle  poefie  del  Sig.  Marche) e Sci- 
pione Mafie  i e delle  fue  Dramatiche  firn 
golarmente  , uri  altra  cagione  poffenti fil- 
ma vi  fi  aggiunge  ; perche  ali  Altezza 
Vofira  io  le  prefenti,  ed  è che  la  Trage- 
dia della  Merope  la  prima  volta  che  fu 
recitata , lo  fu  nel  T entro  di  Modena 
di  Vofira  Altezza  Sereni  film  a , e la  pri- 
ma 
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tna  volta  che  fu  dedicata , ad  efia  fu  dall 1 
Autore  ifiejfo  dedicata . Onde  il  tornarla 
ora  alla  medefima  ad  offerire , altro  non 
è che  refiituirle  ciò  che  è già  fuo.Confe - 
guentemente , non  potendo  fi  nella  mia  fi  am - 
pa  prefenteja  Merope  dalla  Comedia,  nè 
dal  Drama  feparare , come  dijje  in  altro 

propofito  il  Tanfillo , 

Convien  che  fia  del  ceppo  chi  è del  ramo* 

o per  dir  meglio , convenevole  è che  i rami 
tutti  feguano  la  natura  del  ceppo . Ag- 
giunge fi  a tuttociò  un  mìo  ferventifiimo 
ed  antico  defiderio  di  guadagnarmi  con 
alcun  picciolo  tributo  la  venerati  filma  pro- 
tezione deir  Altezza  fira  % nelle  l°di 

della  quale  lo  fiendermi , che  con  altri 
favellando  giu  fio  farebbe , ed  etìandio  ne- 
cefiàrio  , prejentemente  è foverchio . Jm- 
perciochè  non  ha  C afa  Prìncipefcha  in  Ita- 
lia, o fuori,  le  di  cui  lodi  fieno  più  note  o 

a 3 di- 
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divulgate , della  S e reni  film  a E jlen fé  . Le 
Virtù  poi  di  Clemenza , Generofità , 

ligione , Prudenza,  Fortezza  dell'Altezza 

Vofira,fono  al  mondo  più  chiare  della  luce 
del  fole  quando  è fui  meriggio.  Il  Signor 
Dio  Dator  d' ogni  Bene  e Rimuneratore 
larghiamo  de  meriti  degli  Eroi , confervi 

al  bene  dell'  Italia  lungamente  V Altezza 
Vo /ira  *,  che  quejlo  è il  miglior  voto  che 
concepir  pojfa  la  divozjon  mia , e /’  ar- 
dentiffimo  dejiderio  di  tutti  i Buoni  *,  e fa- 
cendo fine  umil [filmarne  nt  e mi  con  [acro. 


Ojfequiojtjfimo  c Rivercntìjfiino  Serro 

Gio:  Alberto  Tumermani. 


GIULIO  CESARE  BECELLI 


AL  LETTORE 


Enendo  io  inftantemente  ri- 
cercato dallo  Stampatore,  di 
volere  ciafcheduna dell’ Ope- 
re, che  qui  fi  mettono  iniìe* 
me  , con  qualche  premetta 
illuftrare,  per  non  incorrere 
nel  lofpetto  d’avere  traveduto  per  1’  amici- 
zia, ho  ilimato  meglio  di  non  parlare  per  boc- 
ca mia  di  elle  , nè  dell’Autore  : e febbene 
potrei  dire  con  Tacito,  Quidquid ex  Agrico- 
la amavimus  , quidquid  mirati  fumus  , ma- 
ne t , man\urumque  e fi  in  animi  s homi  nurn , in 
eternit ate  temporum,  fama  rerum  ; con  tut- 
to quello  ho  voluto  contenermi  puramente 
in  quell* ufo  degli  editori,  che  niente  altro 
fanno  che  raccogliere  , e mettere  innanzi 
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Teftimonia , cioè  le  menzioni , che  di  quell’ 
opera  ne’ Scrittori  trovate  hanno. 

Cominciando  dalla  Tragedia,  fi  può  di- 
re eflere  Hata  quella  la  più  fortunata , che 
lulle  Scene  lì  vedette . Mentre  ancora  lavo- 
ravafi , avendone  il  Sig.  Abate  Giufeppe  Si- 
gnoretti  Piemontele  mandati  i due  primi 
Atti  a Roma  al  Sig.  Leonardo  Adami , quell’ 
ammirabil  giovane,  nominato  trà  primi  Let- 
terati d’Italia  dal  Sig.  Alberto  Fabrizio  nel 
tredicennio  tomo  della  fua  Biblioteca  Gre- 
ca, quello  dittico  nella  rifpolla  gli  mandò: 

Ce  dite  Romani  Script ores , cedite  Grati, 
Neccio  quid  majus  nafcitur  Oedipode . 
ch’è  imitazione  di  quel  di  Properzio  riferi- 
to da  Donato  nella  vita  di  Virgilio,  e fatto 
fopra  l’Eneide  appena  cominciata,  qual  di- 
ceva/ 

Neccio  quid  majus  najcitur  Iliade - 
Però  rifletto  Adami , dove  parla  diMerope, 
nell'Opera  fua  intitolata  Arcadica , così  poi 
fcrifle  :unum  dumtaxat  omittere  non  debeo, pai- 
cherrimam  nimirum  hoc  nomine  Tragoediatn , 
Hetrufco  Sermone  a Macchione  Scipione  Maf- 

feio 
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feto  Veronenfi , viro  non  minus  generis , quarti 
eruditionis  omnigence  clarijfimo , poftremis  bis 
annis  fu  èffe  conjcriptam  , qua  Romoe  arda  &c. 
II  famolo  Gravina,  che  nel  lodare  parchil- 
fimo  era,  in  lettera  di  lua  mano  da  me  letta, 
e ricopiata,  così  IcrilTe  allora  all’  Autore. 
La  voftra  Tragedia  non  poteva  veramente  ef • 
fer  migliore  per  bandir  dalT entro  l ’ infamia, 
e la  mofiruofità  prejente , e per  la  veraefpref- 
[ione  della  natura  tanto  incognita  a quei  Tra- 
gici j Iranierì , eh'  oggi  fanno  tanto  rumore . 
Trovandofi  il  popolo  così  male  ave^go , non 
dee  ejfer  difguftato  dall'  antica  fe verità  , dal 
la  quale  io  non  mi  fon  I apulo  aftenere  ; onde 
voi  avete  faputo  meglio  conseguire  il  noftro  co- 
man  fine-  al  che  io  coopero  anche  col  Trattato, 
che  ò già  finito  della  T ragedia  in  lingua  vol- 
gare , perchè  afa /ileo  gli  errori  comuni , e Tea- 
trali , particolarmente  quelli  che  najcono  dal- 
le Tragedie  Frane  e fi , benché  ne  taccia  il  no- 
me . In  quefto  Trattato  vedrete  la  ragione  , 
perche  il  mio  numero  é periodico , ed  incatena- 
to , al  che  i predenti  iftrioni  non  fi  pojjono  ac- 
comodare per  V fianca  appreja  dallo  ftìlerot- 
to. 
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io , che  [otto  il  dominio  degli  Spagnuoli  comin- 
ciò in  Italia , ed  or  continua  per  /’  imitazio- 
ne delle  cofe  Frane  e fi . 

Ma  perchè  il  vero  paragone  delle  Trage- 
die è il  recitarle  in  un  Pubblico  frequente,  e 
numerofo, ricorderò, come  rapprelentata  que- 
lla in  Venezia  l’anno  1714.  quando  il  nome 
di  Tragedia  lulia  publica  Scena  era  da  gran- 
dinio tempo  andato  in  diluto,  e in  total 
dimenticanza; e quando  fi  difperava  che  in 
Cagione  d’allegria  giugneffe  pure  il  popolo 
a (offrire  una  favola  ignuda  d’amori  , e tan- 
to grave,  e patetica,  così  fmifurato  favore 
incontrò,  che  convenne  feguitare  a farla 
quafi  tutto  il  carnevale  con  folla  lempre 
maggiore  di  fceltifììma  udienza  , onde  i 
Teatri  di  Mufìca  quafi  abbandonati  recaro- 
no, e conveniva  che  nel  recitare  più  e più 
volte  gli  Attori  fi  foffermaffero , interrotti 
dal  commovimento,  e dagli  applaufi,  e 
mallìme  ad  alquanti  paflì  del  Vecchio , e 
nell’  ultima  narrativa.  Non  fa  veramente 
fin  dove  giugner  polla  la  commozione,  e il 
piacere  che  può  nafeer  dalla  vera  Poefia  , 
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-ehi  in  quell’ occafione  non  fi  ritrovò;  e ben 
fi  conobbe  allora,  quanto  differente  effetto 
faccia  , e quanto  maggior  forza  fu  gli  ani- 
mi, il  dipinger  la  natura, ed  i veri  lenii  es- 
primerne , e i coftumi  delle  età,  del  proce- 
dere a modo  di  Romanzo,  con  idee  moder- 
ne^ con  penlieri  Studiati , come  nelle  Fran- 
cefi  far  lì  luole.  Hooffervato,  che  dopo 
ulcito  il  Paltorfido  per  gran  tempo  gran 
numero  di  Favole  Paftorali  pulullò;  così  ufei- 
ta  IaMerope  ritornò  in  Italia  il  genio  della 
Tragedia  , Tendone  date  in  pochi  anni  in- 
torno a fefianta  pubblicate  ; nè  a me  fteffo 
forfè  venuto  in  mente  farebbe  di  compor  ia 
mia  dell’Orefte  Vendicatore,  eh’ è Hata  con 
tanta  bontà  ricevuta  , fe  la  Merope  non  me 
ne  aveffe  la  fantafia  {vegliata  . Al  Paftorfi- 
do  hanno  rela  teliimonianza  le  molte  edi- 
zioni, e le  varie  traduzioni  ; molto  piti  alla 
Merope,  perchè  in  Sedici  anni  Sopra  trenta 
riftampe  fatte  fe  ne  fono,  e fuor  d’Italia  in 
Vienna,  in  Parigi  , in  Londra;  ed  è data 
tradotta  in  Francele,  in  Inglele,  e in  Te- 
delco:e  fi  llamperà  forfè  con  quelle  tradu- 
zioni 
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zioni  appiedo, acciò  a foraftieri  anche  per 
la  lingua  fervir  poffa.  In  Francefe,  oltre  la 
traduzione  ftampata  dalSig.Freret  in  profa, 
un’altra  ve  n’è  di  bravo  Poeta  Tragico  in 
ver  fi . E da  me,  e da  molt’ altri  fi  è imita- 
to il  far  le  Tragedie  lenza  Cori, perchè  per 
introdurgli,  e per  rendergli  operativi , il  mo- 
do antico  di  cantargli  rimetter  li  converreb- 
be^ parimente  la  forma  del  Teatro  Greco, 
altramente  una  giunta  inutile,  e poco  apro- 
polìto  diventano; Falciando  le  inconvenien- 
ze, che  anche  nelle  Greche  lì  offervan  talvol- 
ta per  quei  lor  Cori  flabi  li.  Può  edere  ch’io  di 
ciò  tratti  nell’Opera  Della  Novella  Poefia^cht 
anderà  fotto  il  torchio  fra  poco,  ed  in  cui 
inoltrerò,  come  la  Poetia  Italiana  abbia  ge- 
neri differenti  dalla  Latina,  e dalla  Greca  . 

Tra  le  tellimonianze  della  Merope  in 
primo  luogo  aver  debbelì  il  dotto  ragio- 
namento del  lodati dimo  Signor  Marche- 
fe  Giufeppe  Orfi  premeffo  all’ edizione  di 
Modena,  in  cui  fingolarmente  egli  dimo- 
ffrò,  come  per  via  tutto  diverfa  e nuova , e 
con  più  nobiltà , e proprietà , e con  maggior 

ar* 
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artifizio  d’ Euripide,  l’ Autor  noflro  quel  fat- 
to condotto  abbia,  e di  qual  perf'ezion  lia ìì 
prolungare,  e lolpender  tanto,  e con  tanto 
diletto,  e il  modo  che  nel  fubito  ed  impen- 
fato  ravvolgimento  ha  tenuto,  e l’ egregia 
verifimiglianza  in  ogni  parte  proporzione- 
vole,con  l’ufo  ed  arte  mirabile  del  Teatro: 
onde  negli  fpettatori  incredibile  piacer  na- 
fce  nelle  due  Scene  dello  fcoprimento,  ein 
quelle  che  la  paflion  materna  tanto  vivamen- 
te dipingono;e  così  ia  dipintura  dell’età  leni  - 
le  in  Polidoro 9 che  (empie  tanto  piacere, e 
commozione  nell’uditorio  cagiona.  Per  ve- 
rità il  nuovo  grado  di  Riconolcirnento  dall’ 
Autore  qui  introdotto , cioè  di  riconofcer  (e 
Hello,  è luperiore  a tutti  gli  altri , e più  inti- 
mo, ed  è di  fua  invenzione.  Da  quello na- 
fce, che  quando  riconofciuto  il  figliuolo  dal- 
la madre  , fi  crederebbe  terminata  ogni  co- 
fa,  e che  fecondo  il  fatai  difetto  il  quinto 
Atto  reltaffe  vacuo, qui  reità  ancora  il  meglio. 
Che  diremo  della  (entenza,  e de’penfieri 
veramente  figliuoli  della  natura,  e delle 
paffioni  ; e dell’arte  di  rompere  in  tanti  mo- 
di 
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di  il  vedo,  neceflariffirna  per  imitare  il  na- 
turai parlare  , e per  fare  recitar  bene  , e la 
cantilena  fuggire  ? aggiunto  il  dialogizzare 
ora  rotto, ora  diffido, come  nelle  varie  oc- 
calìoni  lì  fa,  il  che  imitar  non  fi  può  dove 
rima  fi a,  e dove  al  fin  del  verfo  andar  fi 
convenga,  e proceder  con  Cadenza  fempre 
limile,  e con  noiofiflima  uniformità,  come 
in  Francefeè  forza  di  fare.  Che  diremo  del 
franco  Itile  * che  rapifce  chi  della  verà  pu- 
rità della  lingua, e della  Poefia  fapore  ha, e 
chigultala  belliflìma  noftra  lingua  Poetica, 
benché  lenza  dar  nel  Lirico.  C’è  ora  bifo* 
gno  grande  di  chi  tenga  forte  la  Poefia  no- 
llra , giacché  il  gran  leggere,  e tradurre  di 
cole  Franceli,  e ftraniere,  e l’ affettato  lo- 
darle d’ alcuni  per  la  credenza  di  deprimer 
cosi  i noftri  proprj  più  famofi,  anche  in  I- 
talia , con  orrore  di  chi  ha  buon  fenlo,  la  pro- 
fa rimata,  o verleggiata  va  introducendo . 
Così  nelle,  prole  non  manca  chi  crede  far 
bella  cofa  con  rompere  ogni  momento,  e 
andare  a capo,  eh’ è il  vero  Carattere  del 
barbarico  •*  che  direbbero  i buoni  Greci , e 

La* 
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Latini , e Italiani  delle  buone  età , (e  al  mo li- 
do tornalfero!  Non  voglio  lalciare,  che  fa 
quella  Tragedia  di  dotte  annotazioni  ador- 
nata dal  P.  Sebaftiano  Paoli  Predicatore  Im- 
periale, che  nella  edizion  di  Napoli  Iepofe; 
Piu  altre  ve  ne  lece  il  dotti  ih  mo  Anton  Ma- 
ria Salvini,  che  ho  vedute  Icritte  di  lua ma- 
no in  un’  esemplare  della  llampa  di  Siena, 
onde  pare  che  con  efle  la  Tragedia  pentalfe 
di  publicare . 

E molto  notabile  il  tellimonio , che  fi  con- 
tiene nella  bella  Orazione  recitata  in  Parigi 
dal  P.  Egidio  Saverio  de  la  Santè  Geluita, 
infigne  Profeflore  di  Rettorica  nel  Collegio 
di  Lodovico  il  Grande, e colà  ftampata l’an- 
no 1 728.  Pretende  di  provare  in  elfa , che 
nell’opere  d’ingegno  tra  tutte  le  nazioni 
d’Europa  la  palma  a’Francelì  lì  debba  , ef- 
fendo  così  intitolata.  Utrum  Galli  cateros 
inter  Europa  populos  ingenti  paìm am  in  re 
Htteraria  [ibi  vindicare  pofftnt . Ove  parla 
della  Poelìa  Tragica  , aliai  cerca  di  depri- 
mer l’Italia,  ma  termina  così . fhtptu^quijque 
reperietur  hic  T.ragoedus  Tragica  gravitati! 

metnor , 
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memor , & ber  ole  a gravitati  b abili s ? Naia 
quid,  habet  Tri  fini  Sophonisba,quidhabet  7 ho- 
rifmandas  Tuffi , quod  Gallica  Tragoedue  Pria - 
fz/tf-f  vel  adaquet , x»<f/ japeret  ? Dent  Itali , 
/àp<?  Tragoedias , qualis  illa  eft  Merope , 
f eji  Maffieius , Minerva  mater , ««- 

frix  Melpomene;  fama  pi  affai  adiungemus 
plaffum  , eximi amque  prolem  vel  cnpiernus 
natam  in  Gallia , w/  noflrain  libenter 
cooptabimus . At  quam  rari  funt  eiffmodi  foe- 
tus  apud  Italos  , rara  fit  apud  Galìos 
acclamano . Ecco  intorno  alla  Merope  l’opi- 
nione de’  Francefi  dotti  , e intendenti  . Si 
penfi  quanto  vaglia  una  fi  fatta  elprelfione 
nel  calor  della  milchia,  e della  rivalità  di 
quella  ipiriftofa  nazione,  e quando  appun- 
to d’  abbacar  1’  Italia  in  quello  genere  fi 
cercava.  Ma  per  onore  di  così  dotta,  e di- 
lli aridi  ma  nazione  avver  qui  fi  può  , co- 
me ben  fi  vede,  che  anco  iti  Francia  fi  tro- 
va chi  ha  cognizione  e gufto  de’noitri  Poeti, 
e de’  noftri  Autori,  benché  la  lom  ma  igno- 
ranza d’alcuni  che  ftarnpano,  e che  altri 
che  il  Talfo  non  conolcono,  facciali  con- 
trario. 
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trario  credere,  e per  l’Europa  ridicole,  e 
felli occhi  dì  me  lentenze  fpacciando  vada, 
Che  direbbero  quei  tali , fé  illuminati  venil- 
fero,  che  nilfuna  lingua  ne’fuoi  buoni  Au- 
tori, quali  fono  in  copia  grandilfima , è piti 
depurata  da  i penfieri  ftudiati,  e sforzati,  e 
dalle  punte, e dalle  freddure  di  quel  che  la 
noflra  fia  ? e che  elfi  de’noftri  migliori  nè 
pur  notizia  hanno  ? e le  Favellerò,  non  fa- 
pendo  la  noftra  lingua,  e non  avendo  altro 
ingegno,  e altro  lenlo  di  Poelia  che  quel  che 
inoltrano  , nè  pur  capici  di  gu dargli  fareb- 
bero ? Ora  perchè  abbiam  veduto  così  par- 
lare gli  ftranieri,  ben  potevano  anche  i pa- 
trioti falciare  i riguardi,  onde  il  noftro 
Conte  Alfonfo  Montenari  Poeta  di  quel  va- 
lore, che  oguno  fa,  nel  Prologo  della  fua 
bella  Tragedia  intitolata  Achille  in  Troia  f . 
dilfe, 

della  divina  Merope  f 
Che  quante  far  Jono , e /arati  già /upera 
Belle  Tragedie . 

Ma  tra  Francefì  i Migliori,  e piti  famosi 
Critici  , dove  le  Tragedie  di  Francia  con- 

b dan- 
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dannano,  pare  che  preventivamente  efaltar 
quella  noftra  voleflero.  Il  P.  Rapino  parlan- 
do degli  amori  nella  Tragedia,  fcrifle,  che 
con  eflì  lì  viene  a degradarla  di  quell’  aria 
di  maeftà,  eh’ è fua  propria,  perchè  quello 
è fempre  un  carattere  da  ciance,  e poco  con- 
forme a quella  gravità, di  cui  faprofelììone. 
Molila  certo  gran  debolezza  nell’  arte  il 
non  faper  far  Tragedie  fenza  amori , quando 
i Greci  maellri,  quali  mai  non  ve  gl’intro* 
duflero:  altro  è far  Romanzi , e dialoghi , ed 
altro  è far  Tragedie; con  quelli  è facile  dar 
piacere  alla  turba.  Dice  ancora  il  P.  Ra- 
pino, che  le  Tragedie  Francefi  del  luo  tem- 
po, che  lon  le  più  famofe,pochilfimo  effetto 
negli  animi  facevano, lenza  commozione, 
lenza  vero  piacere,  lenza  quei  dolci  del  ir) , 
con  narrative  fredde,  con  accidenti  non  pre- 
parati, con  maravigliofo  inverifimile,  con 
nodi  male  intrecciati , con  Icioglirrentj  po- 
co naturali  , con  fentimenti  Romanzefchi, 
con  favella  impropria  . Il  Sig.  Dacier  pari- 
mente, dove  co-menta  la  Poetica  d’ Annoti- 
le, gagliardamente  le  Franceli  Tragedie ri- 
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prende,  perchèi  Perlonaggi  antichi  de  i co- 
ltumi  preferiti  veftonojerror  veramente gra- 
viifimo , e affai  comune,  e da  che  vien  poi, 
che  certi  tratti , e certi  accidenti  più  natu- 
ra li  e più  vivi  in  Francia  dalla  gente  idio- 
ta , come  iogliono  effere  i più  de  i Comici, 
lì  condannano,e  non  li  gu{lano,e  tanto  più  fé 
lono  arrabbiati  per  cole  tra  loro.  Riprende 
ancora  nelle  medelime  il  far  pariarei  perfo- 
naggi  con  fentimenti  ftudiati,  e Rettorici , e i 
coltumi  falli , e il  fallo  lultro , e il  non  purgar 
le  paffioni, perchè  rondano  quali  fempre  lu  gli 
amori;  e dice  ancora,  noi  abbiamo  pochi  Ijì- 
me  T ragedie , di  cui  l ’ ultimo  Atto  non  fia  il 
piu  debole . Ora  è certo,  che  in  tutte  quelle 
Critiche  pare  , che  quei  due  grand* uomi- 
ni aveffero  in  animo  di  dar  per  modello 
della  Tragedia  da  lor  deliderata  la  Merope, 
che  appunto  in  tuttequefte particolarità  lin- 
golare  lì  trova.  Conofcerà  fe  dico  jl  vero, 
chi  a parte  a parte  relaminerà.  Nè  delle 
Franceli  avrei  io  ardito  di  dir  tanto  : ma  le 
pur’ ora  accennate  fon  tutte  parole  , e fenti- 
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menti  di  due  loro  famofi  Letterati  , e di 
materie  poetiche  profetimi . 

Continuando  le  teftimonianze  da  me  ofi 
fervate,  il  degno  Letterato  Sig. Canonico 
Baruffaldi  dille  nelle  belle  annotazioni  al 
luo  Ditirambo,  dover  quella  Tragedia  non 
folamente  dalle  antiche  noltre,  e dalle  Frani- 
celi, ma  dalle  Latine  e dalle  Greche  edere 
invidiata.  Lalcierò  ciò  che  ne  Icriflero , il 
Sig.  Vallifnieri  di  fempre  gloriofa  memoria, 
nella  Lettera  al  Trattato  del  Camaleonte  A- 
fricano  premelfa,  e il  Sig.  Gallon  Giufeppe 
Giorgi  in  quella  premetl'a  all’Origine  delle 
Fontane.  Ma  non  fi  può  lalciare  l'elimio 
Poeta, e Lettor  di  Padova  Signor  Giovanni 
Antonio  Volpi  nella  dedica  delle  Poefie  del 
Fracalloro,  il  quale  fi  maravigliò,  come 
occupato  fempre  il  noftro  Autore  in  lludj 
gravi , fi  ad  manjuetiores  Mufas  obleci  amenti 
caufa  inter dum  aeceff'erit , iis  palmam  eripe- 
re , qui  cetatem  orane m in  eo  ftudiorum genere 
confumpferunt  : e tra  l’ altre  prove  ne  dà  la 
Tragedia  : hac  feilieet  ubicumque  locorum 
acia  e fi , fletttm  fpeelatoribas  excitavit  j ne  e 
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tantum  cum  nova  dar  e tur , at  de eie s repetit  a 
multitudinis  oculos  tenere potuit.  Prceclaru  m eji 
in  fingali  s d f ciplini s finga  los  homines  excelle - 
r er at  quanto praclarius  unum  ahquem  reperir i 
qui  qucecumque  in  difeeptationem  c aduni  &c. 
E per  verità  a ni  fluii  genere  di  Audio  il  no- 
Aro  Autore  ha  penfato  meno,  che  a queflo, 
anzi  quanto  ne  ha  Aato  lontano  dalle  Tue 
edizioni  delle  Complelhoni  di  Caflìdorio, 
delle  nuove  EpiAole  di  Felice  III,  di  Sant’ 
Ilario,  e da  quanto  contra  il  PfaA",  e contra 
il  Bafnage  ha  fcritto,  e dalla  Storia  de’Di* 
plomi  ,e  dall’altre  opere  A può  arguire  : ed 
è noti fli rao , come  queAi  componimenti  per 
occafioni  nate,  e per  compiacere  a Compa- 
gnie nobili,  e ad  oneAiflìme  convenzioni 
da  lui  Ipeditamente  fatti  furono.  In  che  pe- 
rò non  è da  far  poco  conto  dell’avere  intro- 
dotta oneAà,  e coAume  nobile  nel  Teatro, 
eh’  era  così  difloluto  , giacché  i Teatrali 
paflatempi  migliorare,  e purgar  fi  poflono, 
ma  non  levare,  com’egli  AeAo  fcrifle:  e pe- 
rò molti  grand’ ingegni,  e bravi  Poeti  egl» 
ha  eccitati  molte  volte  a far  nuove  Trage- 
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dre,  e Comedie  non  meno  per  migliora- 
mento dell’arte,  che  de  i coftumi.  Ag- 
giungeremo per  fuggello  le  parole  del  No- 
bil  Uomo  Sig.  Abate  Antonio  Conti  nelluo 
dotto  libro  , che  la  Rilpofta  Filoloiica  alla 
difela  delle  Confiderazioni  intorno  alla  Ge- 
nerazione de’ viventi  contiene,  mandata  da 
lui  da  Parigi, e ftampata  in  Venezia  nel  1716. 
Cosi  parla  al  nollro  Autore . Voi  finora  viap- 
plicafie  a correggere , ed  tllu firare  la  Morale 
C avallerò fia  , e la  Poefia  Tragica  , e non  vi 
ha  niente  in  quefio  genere  più  compito  dell' una 
e dell'  altf  Opera , che  coìnponefle  f idi  uno  e 
fidi' altro  J oggetto . E poco  dopo.  Nella  vo- 
fira  Tragedia  voi  n infignafte , come  la  no- 
fira  lingua  non  fia  meno  felice  nella  Poefia 
Tragica , che  nella  Lirica , e nell'  Eroica  ; co- 
me fid  Teatro  fi  pofia  inftruir  fin%a  empietà , 
e dilettar  fen^a  amori  j e come  finalmente  fi 
abbiano  a condurre , e ad  ornar  que  J oggetti , 
ne'  quali  ì Filosofi  t e Poeti  Greci  incontrarono 
j modelli  della  perfetta  Tragedia . 1 caratteri, 
i co  fiumi , le  fi  ritenne , il  nodo , Io  [dogi mento 
uniformemente, e chiaramente  vanno  aliar  fine. 

Ma 
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Ma  palliamo  ad  un’altro  fonte  a!  prefato 
contrario,  al  dolore  cioè,  ed  alle  macchi- 
ne dell’invidia.  Nel  calore  deprimi  ap- 
plaufi  per  fnervare  la  fila  fama,  fu  fatta  ri- 
llampare  la  Merope  del  Conte  Torelli , ed 
a chi  quella  del  Marchele  Maffei  dimanda- 
va lì  dava  l’altra,  quafi  che  folle  colpa  non 
anzi  gloria  il  comporfi  da  due  Poeti  fopra 
FìfteflologgettOjC  fopra  due  Tragedie  nel- 
lo Hello  argomento  ìpeife  volte  fentenza  li 
cinque  giudici  Tragici  appreffo  gli  Atenielì 
proferita  non  abbiano  . Si  paisò  poi  a lemi- 
nare,  che  foibe  grand’errore  il  recitare  in 
verli , e perchè  tutti  volevan  la  Merope,  fu 
ridotta  in  profa,  e così  fatta  recitare*  Al- 
tri vi  cacciò  dentro  gli  amori , altri  delle 
rime  in  fondo  alle  Scene,  perchè  patelle 
ciarlatanelca.  Vi  fu  in  fine  chi  prele  a bia- 
fimar  le  Tragedie  generalmente,  fendo  in- 
fallibile, che  chi  potelfe  abbattere  il  tutto, 
abbatterebbe  la  parte:  quafi  foibe  polfibile 
l’ infievolire  i gran  nomi  di  Efchilo,  di  So- 
focle, d’ Euripide,  citati  alle  volte  anche 
da  Santi  Padri,  e il  far  credere,  che  i Gre- 
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ci  ^ ci  Latini  fi  ni  diamente  intendeffero,  e 
maffime  gli  Atenielì,che  lopra  le  Tragiche 
favole  e Magidrato,e  Giudice,  e pubblico 
erario  ordinarono.  I documenti  della  Tra- 
gica favola  circa  la  vanità  delle  umane  co- 
le non  fono  così  frivoli,  nè  leggeri  , che 
non  pedano  anche  i iecoli,  e codumi  mo- 
derni ammaedrare.  Giorgio  Trillino,  che 
pure  avea  fatto  anche  Poema,  dilfe  nella 
ina  Poetica  pag.  95.  della  edizion  noftra 
Verone  le,  effer  la  Tragedia  il  più  nobile  de- 
gli altri  Poemi , cioè  che  meglio  afjeguifce , ed 
adempie  il  fine , e la  intensione  della  Poefia . 
Però  delle  derilioni  tentate  della  Merope 
puoffi  dir  ciò,  che  Donato  nella  vita  di 
Virgilio  Ibride.  Nec  Virgilius , qui  columen 
lingua  Latina  fuit , caruit  obtreclatonbus , 
in  Bue  olici s enim  duas  Eclogas  \'ed  infulfijfime 
Paro  quidam  deridet  , & fic  deridendo  inci- 
pit :Tyt  ir  e fi  toga  calda  tibi  e fi . E predò 
tutta  la  poderità  è pafl'ato  in  nome  di  ver- 
gogna quel  di  Zoilo,  che  vilipendeva  Ó- 
mero,  e quel  di  Filido  derilore  di  Virgi- 
lio, di  cui  icrilTe  Donato,  Virgiliani  ubi- 

cumque 
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dimane  convenire  dabatur , male  dì  dii  s , JW//- 
bufque  vexabat . E'  notabile,  che  d’uno  di 
così  fatti  autori  fi  coniervano  lettere  Icritte 
a diverfi  da  Roma,  quando  ilici  da  princi- 
pio la  Merope,  nelle  quali  dà  ad  ella  il  ti- 
tolo di  divina,  e dice  che  quella  finalmen- 
te ha  occupato  il  luogo,  e luperate  anche 
le  antiche.  Così  nel  Dialogo  della  Trage- 
dia anticae  moderna ftampato  ne’primi  tem- 
pi della  Merope  fi  leggono  a carte  235. 
quelle  parole.  Egli  e vopo  a velare  il  gii  fio 
del  popolo  a divertir  fi  di  ciò , che  giova  al  co- 
fiume  , e prega  il  cielo  che  lungamente  coler- 
vi il  Marchese  Scipione  Maffiei , dì  cui  non  fu  in- 
telletto più  amante  della  verità , e che  fi  pren- 
dere men  fogge %ione  delle  pur  anche  accredita- 
te impofture . Tu  l hai  veduto  nel fuo  trattato 
della  Scienza  Cavaliere  fi  a > fu  cui  fremono 
in  vano  i comodati  pretefi  Giudicidel  mal 
condotto  puntiglio , e delfalfi  onore , e lo  ve- 
drai nella  raccolta , eh'  ei  jìa  facendo  di  al- 
cune antiche  Tragedie , parte  delle  quali  egli 
ha  già  fatte  felicemente  rapprefentare  ; e 
guai  alle  tue  i ei  ne  compone  una  fola . 

L’orf- 
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L’originale  di  quella  Tragedia  conferva* 
li  nel  Muleo  Saibante,  lendone  Hata  fatta 
dai  Signore  di  efl’o  all’  Autore  richieda 
per  farne  conlerva  in  quella  gran  raccolta 
di  fcelti  Manofcritti  ; e ciò  forfè  ad  imita- 
zione di  Tolomeo  Filadelfo,  il  quale  tanto 
inftantemente  dagli  Atenielì  ottenne  di  fo- 
lamente  vedere  , e far  trafcrivere  gli  origi- 
nali di  Sofocle,  ed’ Euripide.  E veramen- 
te quanto  fiano  col  tempo  preziofi  limili 
originali,  lo  inoltra  la  curiofità  di  tanti  , 
che  cercato  hanno  di  vedere  l’originale , 
che  del  Paltorlido  conferva!!,  e fi  fono  ac- 
certati oflfervandolo , con  quanto  Audio  e 
fatica  fia  dato  comporto,  trovandovi!!  veri! 
cancellati  , e rimutati  fin  venti  volte.  All’ 
incontro  chi  riguarderà  quello,  dalla  rarità 
delle  cancellature  s’avvederà  con  qual  faci- 
lità , e poetico  valore  fia  flato  comporto.  Si 
la  da  molti,  che  meno  di  due  meli  l'Auto- 
re v’impiegò;  laddove  per  efempio  di  rara 
preftezza  raccontali  ne’Giornali  diTrevoux 
Genn.  1712.  che  l’Edipo  di  Cornelio  fu 
comporto  in  lei  mefi. 


Si 
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Si  avverte  , che  que/b  è la  prima  volta, 
che  fi  riftampi  la  Merope  con  qualche  mi- 
glioramento^* imperciocché  ne  abbiamo  avu- 
ta una  copia  con  emendazioni  di  mano  dell' 
Autore  ne’ margini , per  errori  Icori!  in  quali 
tutte  le  edizioni , anzi  con  la  mutazione  an- 
cora di  qualche  verlo  , come  al  fine  della 
Scena  quarta  dell’Atto  terzo;  onde  quella 
dovrà  unicamente  confiderai  come  l’au- 
tentica . Fin  ne  i nomi  de’Perlonaggi  fi  è 
levato  quell’errore, comuniflimoalle  (lampe 
d’ogni  Drama,  di  (coprire  ilfecreto  nel  pre- 
mettergli , e per  conieguenza  di  levare  il 
piacere  a chi  legge,  overo  alcoIta,eflendo* 
li  niello  Egifto , dov’era , Cresfonte  fotto  nome 
cT Egifìo.  L’ortografia  è la  lolita  dell’Auto- 
re, il  quale  feguita  quella  del  leccio  cinque- 
centelimo,  che  nel  fiore  della  lingua  volga- 
re, e nella  correzione  dello  Icrivere  ha  la 
IteCi  proporzione  che  il  fecolo  d’ Augutlo 
alla  Latina.  Quella  ortografia  è la  più  comu- 
ne , è piti  naturale  lenza  quelle  moftruolità 
che  nalcono  da  troppo  calcata,  eparticolar 
pronunzia,  e lenza  le  (traile  novità,  ch’og- 
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£l  s introducono  > e che  fanno  tanto  difgu- 
Ilare  della  nollra  lingua  gli  ilranieri , incer- 
ta ancora,  e non  fidata  fembrar  facendola. 
Non  fi  offenda  il  Lettor  Tofcano,le  vedrà  in 
alcuni  pochi  luoghi  raccorciata  la  parola  per 
farla  finire  in  conlonante,  benché  feguiti  vo- 
cale, come  in  que’verfi: 

Dà  loco  alla  ragion  5 era  egli  giu  (lo . 

Or  fi  tronchi  il  garrir  : al juo  Signore, 
il  mio  vigor  j il  fuo  Reai  volere . 
eh'  egli  era  pure  il  mio  Signor , il  pianto . 
Alcun  fugo  vi  tal . or  ben  t' aclopri . 

Cosi  le  ho  vedute  fcritte  di  man  dell’ Auto- 
re, volendo  egli  in  tal  modo  aggiunger 
qualche  volta  grazia  al  verfo  con  quel  luo- 
no  più  virile,  e foftenerlo , e feemare quell’ 
unico,  e non  piccol  difetto  oppoflo  alla  no- 
flra  lingua  di  terminar  Tempre  in  vocale,  e 
di  terminar  più  parole  feguitamente  con  la 
vocale  iflefla.  In  quella  Stamperia  fi  ufa  un’ 
apoflrofe  riverfa  non  più  adoprata  , ma  che 
dovrebbe  ufarfi  in  tutte  , perchè  fcrivendo 
io  l permifi , pare,  che  fi  levi  una  vocale  alla 
dizione  io,  ma  fcrivendo  io 'l permifi , fi  co- 
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nofcc  che  manca  la  vocale  innanzi  la  /,  e 
che  Ita  per  il. 

Come  fi  fono  qui  corretti  gli  errori  delle 
varie  {lampe , così  corregger  fi  potettero  quel- 
li, che  alcuni  Comici  nel  recitar  Ia'Merope 
commettono,  a cagione  del  non  intender  le 
parole , nè  la  forza  dell’  azione  ; ovvero  per  la 
freddezza , e confusone  nalcente  dal  non 
averla  bene  a memoria  , onde  {ingoiarmeli- 
te  la  Scena  quarta  dell’Atto  terzo  guadar  lo- 
gliono,  quale  vivamente,  e con  intelligenza 
rapprefentata  fa  così  mirabile  effetto.  Sareb- 
be meglio  che  quella  Tragedia  tralalcialfero, 
come  tutte  le  migliori  cole, ch’abbia  lano- 
flra  lingua  tralafciar  lcgliono  , onde  delle 
raccolte  nel  Teatro  Italiano , e per  loroulo 
pubblicate,  e perchè  all’antico  luftro  con 
elle  anche  il  popolar  Teatro  ritornino  , 
non  ne  fanno  mai  una  , benché  fappiafi 
quanti  denari  nelle  Città  intelligenti  facef- 
fe  già  con  la  recita  di  elTe  una  brava  Com- 
pagnia . Ma  badi  quanto  fi  è detto  fin  qui . 

Mettefi  apprelfo  per  dillelo  la  Dedica 
dell’Autore,  che  fu  premelfa  alla  edizion 

di 


XXX” 

Modana,  perchè  ferve  d’  Argomento,  e 
à quelle  notizie,  che  per  godere  tanto  più 
nella  Tragedia  opportune  lono.  Altra  let- 
tera dall’ Autore  iftetfo  a me  diretta  fi  met- 
terà nel  fine, che  ferve  di  fpiegazione  allean- 
tichità  Teatrali,  che  fi  fon  po(te  ne  i fron- 
ti^ del  libro. 


All ’ Altera  Sererrìffima  di 


RINALDO  I* 

DUCA  DI  MODENA , ec.  » 


Scipione  MafFei.  • 

Velia  buona  forte , Sereniamo 
Signore , che  ha  portata  la  mia 
Tragedia  a dovere  per  la  pri- 
ma volta  comparir  \ula  j cena 
inquefìafua  Capitale , ha  pò- 
fio  altresì  me  nella  felice  ne - 
ceffità  di  offerirgliela,  come  cofa  già  re  nàu- 
ta fua . Da  ciò  ben  fi  può  comprendere  , che 
non  ambinone,  o vanità  a queff  atto  d' ojje- 
quio , o fa  di  tributo  m induce  : nè  potrà  per 
alcun  [ofpettarfì , che  /’  imitar  io  que  due  in- 
comparabili Autori , da  quali  fu  nell  Epico 
Poema  portata  al  fommo  grado  la  gloria  del- 
la 
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la  noflra  lìngua  , nel  fregiare  con  t ìnclito 
Ejìenfie  nome  queflo  componimento  , fa  quafi 
un prefiar  fede  a quel  buon  augurio  , che  trop- 
po cortesemente  alcuni  gli  hanno  già  fatto  . 
Non  jon  io  sì  cattivo  conofcitor  di  me  flefio  , 
t he  mi  lufinghì  di  poter  occupare  un  luogo , il 
quale  non  folamente  nelle  moderne  lingue  a gì u- 
'dicio  di  grandi  (fimi  ingegni  refta  ancor  voto  j 
mafie  vogliamo  giudicar  fien%a  prevenzione  , 
non  fu  forfie  del  tutto  occupato  nè  pur  nelle  an- 
tiche : indubitato  parendo  a molti , che  fie  be- 
ne rari  pregi  hanno  per  certo  le  Tragedie  Gre- 
che , ninna  però  fi  a dì  gran  lunga  tanto  d'  o- 
gni  parte  nel  Juo  genere  perfetta , ed  eccellen- 
te , quanto  fion  nell'  Epico  l' Iliade , e l'  Eneide . 
Sfilai  fiafi  però  quefla  mia , io  mi  ftimo  feli- 
ce del  dover  e(fia  rapprefientarfi  in  una  Città , 
alla  quale , vaglia  pure  il  vero , non  dirò  in 
Lombardia , ma  non  fino  molte  in  Italia,  che 
nella  gloria  degli  fludj  , nella  qualità  , e 
quantità  degli  uomini  dotti , e nell'  univer fia- 
le inclinatone  alle  belle  Arti , pofijano  al  pre- 
fi',ente  paragonar  fi  : il  che  dico  io  tanto  piti  vo- 
lentieri, quanto  che  a bufando  è palefie  rie  a- 
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der  tutta  quefta  gloria  fu  P Intelligenza  mo- 
trice . Ma  dovendo  in  oltre  per  rara  forte 
e fere , come  intendo , onorata  la  recita  della 
jua  fovrana  prefen%a , io  la  [applico  degnar  fi 
cf  accettar  per  ora  il  libretto  a penna  , come 
la  j applicherò  poi  degnar  fi  d accettarne  la 
(lampa , la  quale  veramente  io  bramerei  di 
fofpendere  per  qualche  annay  a fine  di  fentir- 
ne  prima  il  parere , e l efame  de'  Letterati  , 
fen%a  dì  che  non  ho  ardito  mai  di  por  cofa  in 
pubìico . E tanto  meno  dovrei  farlo  di  quefta 
Tragedia , per  improvifo  cafuale  impegno  da 
me  principiata , e condotta  a fine  in  sì  poco 
tempo , e con  la  mente  di  nojofit , e troppo  di - 
ver  fi  affari  tanto  ingombrata , che  s' io  il  di- 
ceffi , fen^a  la  fede  di  quegli  amici  , che  ne 
fono  fiati  in  gran  parte  teftimonj  di  veduta  y 
non  farei  forfè  da  taluno  creduto  . Ora  alcu- 
na cofa  fi  imo  opportuno  dì  premettere  alf  A. 
V.  in  propofito  di  quefto  Drama . 

Non  già  però  eh'  io  fi  a per  di  fi  enderte  qui 
f Argomento  fecondo  il  cofiume . lo  porto  opi- 
nione > che  non  debba  prefupporfi  quefta  como- 
do di  prefentare  all'  uditore  il  libretto , r che 
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fìa  però  tenuto  il  Poeta  a far  pienamente  fen- 
%a  qiìeflo  prèvio  foccorjo  comprender  tutto  . 
Quindi  è,  cb'  io  mi  fono  ingegnato  di  dar  in 
modo  notizia  de  Personaggi  al  comparir  loro , 
e di  talmente  informare  nella  Tragedia  ft  e (fa- 
di  quanto  è preceduto  , che  f imo  Soverchio  il 
raddoppiarle  dijlurbo.  il  mio  Argomento  è la 
prima  Scena , tuttoché  in  efta , ujcendo  pari- 
mente dell’  ufo , narrazione  alcuna  non  vi  fa . 
Mi  contenterò  adunque  d' accennar  Solamente  , 
qual  fondamento  d' autorità  abbiano  i princi- 
pali fatti  in  quefta  Tragedia  fuppojìi , o rap- 
prejentati.  Che  qualche  tempo  dopo  la  prefa 
di  Troja  gli  Er  ac  lidi , cioè  a dire  i difenden- 
ti d' Ercole , s' impadroniffero  della  Meffenia: 
che  quefta  Provincia  toccaffe  poi  a Cresfonte 
nelle  forti , che  fi  gett arano  : che  quefti  avef- 
Je  Merope  in  moglie , e che  effendo  favorevo- 
le alla  plebe,  fofe  da'  potenti  uccifo  infteme 
co' Suoi  figliuoli , trattone  P ultimo , che  riti - 
Se)  valoroftjjìmo , e fece  poi  la  vendetta  del 
padre , fi  ha  da  Paufania  . che  uccifo  C ref-, 
fonte  con  due  fanciulli  , occupale  il  Pegno 

Poli  font  e , nato  parimente  del  J angue  degli. 
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Èva  elidi , che  co  fluì  forgaffe  Merope  a divenir 
f 'ua  moglie  j che  il  tergo  figlio  , trafugato  già 
dalla  madre , Uccide (f e il  Tir  anno,  e ricuper  af- 
fé il  Regno,  fi  ha  da  Apollo  doro  . Che  a Me- 
rope f ac  effe  un  Vecchio  riconofcere  il  figliuolo , 
mentr  ella  flava  per  ucciderlo  , e thè  il  gio- 
vane uccidere  Poli  font  e ne  IV  atto  del  [agri fi- 
do , fi  ha  da  Igino  ; Il  nome  per  altro  di  que- 
flo  gióvane  diversamente  fi  riferi fee . La  Cit- 
tà di  Me  f e n e è affai  credibile , che  in  que ’ 
tempi  non  vi  fojfe  ancora , non  offendo  nomi- 
nata da  Omero  - con  tutto  ciò  in  antichità 
così  remota , ed  ofeura  ho  filmato  meglio  di 
porre  in  efja  l agione  , e di  ritenere  un  nome 
già  noto,  e di  miglior  fuono.  Qui  altri  fi  porreb- 
be a render  conto  dell aTrage dia , e a ragionar 
delle  oppofìgioni , che  le  potranno  effer  fatte  ; 
non  e fendo  io  del  parere  troppo  cortefe  di  que- 
gli amici , che  hanno  giudicato,  oppofigione  ra- 
gionevole , ed  importante,  e che  batta  la  cofiitu- 
gione  effengiale  della  mia  Favola , non  poter  fi 
far  ninna  : ma  mi  permetterà  V.  A.  che  feguendo 
l'ufo  de  buoni  antichi , io  lafci  tutte  quefle  con- 
fideragioni  all’arbitrio,  edallintelligenga  fua3 
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e degli  uditori-,  poiché  fe piacerà,  tutte  le  oppofi- 
%joni  faranno  vane  3 e s'effa  pure  non  piacerà , 
tutte  le  mie  ragioni  non  varran  nulla  , Ma 
forfè  V A.  V.  comincia  già  a mar  avigliar  fi  , 
com  io  punto  non  parli  cf  Euripide , del  qua- 
le in  queflo  proposito  non  può  veramente  om- 
metterfi  di  favellare . 

Egli  è noto  ? che  quel  gran  Poeta  ave  a fu 
quefto  argomento  compofta  la  piu  famofa  del- 
le fue  Tragedie , che  con  tanto  danno  del  Tea- 
tro non  è arrivata  alla  po ferità , Parla  di  ef- 
fa  Ari  fot  eie  nella  Poetica , dove  trattando  de' 
modi  di  ben  compor  la  Favola , dà  per  ef em- 
pio dell’ottimo  il  Gres fonte  d' Euripide , in  cui 
ì atrocità  veniva  dal  Rie onoj cimento  impedi- 
ta . Altri  però  fi  penfava , che  mio  intento  f of- 
fe dP andar  feguendo  le  vefligia  di  quella , e 
di  rapprefentarla  quanto  è poffibile  j talché 
io  potejfi  poi  intitolar  la  mia  Indovinameli to 
fopra  Euripide  , come  /’  infìgne  Matematico 
Vincenzo  Vivi  ani  intitolò  Indovinamento  fo- 
pra Apollonio  Pergeo  il  fuo  Trattato  de'Maf» 
fimi,  e de’ Minimi.  Maio  tutto  all'incon- 
tro nella  mia  teffituraho  anfi  cercato  d'allon- 
tanar- 
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tarlarmene-,  e ciò  sì  per  fare  una  Tragedia  nm« 
va , sì  per  non  creder  vietato  il  tentare  qual* 
che  cofa  di  più . Potrebbe  qui  richiedermi  V6 
A.  qual  certe%%a  pofa  aver  io  d'  efer ment- 
ali ontanato  : e poiché  tanti  Poeti  fi  fono  au- 
gurati in  vano  di  poter  fapere  , in  qual  modo 
conducete  Euripide  quefta  F avola i come  io 
pretenda  ora  d'  averlo  [coperto . Alche  ri- 
sponderò , come  quefta  j coperta  penfo  io  d' aver 
fatta , nel  leggere  la  Favola  184  cl'  Igino , 
la  quale  a mio  credere  altro  non  è , che  l'Ar* 
gomento  di  quella  Tragedia , in  cui  fi  rappre* 
tenta  interamente  la  condotta  di  ejfa  . Sov - 
vienmi , che  al  primo  gettar  gli  occhi , eh'  io 
feci  già  in  quell'  Autore , mi  apparve  Subito 
nella  mente  , altro  non  effere  le  più  dì  quelle 
Favole , che  gli  Argomenti  delle  Tragedie  an * 
fiche  : mi  accertai  di  ciò  col  confrontarne  aU 
cune  poche  con  le  Tragedie , che  ancora  ab- 
biamo j e appunto  in  quefti  giorni  j offendo  mi 
in  quefta  Città  di  buoni  libri  sì  ben  fornita  , 
venuta  a mano  f ultima  edizione  d' Igino  , 
mi  è flato  caro  di  vedere  in  un  pajjo  addotto , 
come  fu  anche  il  Reine  fio  di  tal  Sentimento  . 
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Una  miniera  è però  quefta  di  T ragià  Ar- 
gomenti , che  fe  /offe  fiata  nota  a ’ Poeti  , 
non  avrebbero  penato  tanto  in  rinvenir  jog - 
getti  a lor  fantafia  : io  la  faoprirò  loro  di 
buona  voglia  , perchè  rendano  col  loro  in- 
gegno alla  noftra  età  ciò  , che  dal  tempo 
invidioso  le  fu  rapito.  Merita  dunque , al- 
meno per  quefto  capo , alquanto  piu  di  con- 
fi aerazione  queir  Operetta  , anche  tal  qual 
l' abbiamo  , che  da  gli  Eruditi  non  è flato 
creduto  '•  e quanto  al  difior  dar  tal  volta  da- 
gli altri  Scrittori  delle  favolose  Storie  , que-> 
fia  avvertenza  ce  ne  addita  la  ragione  , • 
non  avendole  coftui  narrate  facondo  la  tradi- 
zione , ma  conforme  i Poeti  in  proprio  ufo 
convertendole , le  avean  ridotte  . Mi  perdo- 
ni V.  4.  quefto  breve  / vagamento  ì e ritor- 
nando al  propofito  j Gioì  Batifta  Liviera  , 
che  ftampò  nel  i 588,  una  Tragedia  fu  quefto 
Soggetto , prefa  nell'  effe  tifi  ale  la  con  filiazione 
da  Igino . il  Conte  Pomponio  Torelli , che  ne 
pubi tcò  un'altra  nel  1598,  (e già  parimente  la 
traccia  ftejja  : così  quefti  Poeti  rinovarcno  in 
parte  Euripide  finga  japerlo , Oftervando  pero 
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io , che  le  lor  Tragedie , benché  lodevoli  , non 
fi  erano  fra  V altre  di  fìnte  , parventi  di 
comprendere , che  da  un  sì  raro  Soggetto  po- 
tè ff  e cavar  fi,  affai  pia:  onde  cercai  di  condur- 
mi per  affatto  diverja  firada  ; fingolarmente 
facendo , che  il  giovane  non  venijfe  in  Mef- 
fenia  per  far  la  Jua  vendetta , ma  f offe  igno- 
to a fe  fi ejfo , e ci  capitaffe  a cafone  facen- 
do , che  non  fia  creduto  da  Merope  uccifor 
del  fuo  figlio  per  affermarlo  lui , ma  per  com- 
binazione d’ accidenti  : Inficiando  l idea  prin- 
cipale , ciò  io  mi  fon  prefifjaì  cioè  di  dipinge- 
re una  Madre , il  che  ad  effi  non  cadde  in 
animo.  Non  offendo  dunque  fiato  mio  pen- 
fiero  di  feguir  la  Tragedia  d' Euripide , non 
ho  cercato  per  confeguenza  di  porre  nella 
mia  que  fentimenti  di  ejfa , che  fon  rimafii 
qua , e là  \ avendone  tradotti  cinque  ver  fi 
Cicerone , e recati  tre  puffi  Plutarco , e due 
ver  fi  Qellio , ed  alcuni  trovandofene  ancora , fe 
la  memoria  non  m inganna , preffo  Stobeo . 
Non  ho  alterati  già  per  quefio  certi  punti 
principali  della  tradizione  , come  V uccifion 
di  Polifonie  nel  Sagrificio , e /’  eccefìo  del- 
la 
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la  Madre  contra  il  Figliuolo  non  conosciuto  : il 
che  avrei  avuto  fc  rapo  lo  di  non  ritenere  e\ at- 
tamente , facendoci  fede  Plutarco  di  quanto 
effetto  faceffe  anticamente  negli  Jpettatori  con 
quefie  parole  : Confiderà  quella  Merope  che 
alzata  la  Scure  Ita  per  ferire  il  Figliuolo  , 
ch’ella  crede  l’uccilor  di  lui,  e dice  : Io  ti 
darò  morte  con  quello  colpo.  Quanta  com- 
mozione non  eccita  nel  Teatro,  {landò  o- 
gnu no  intento,  e temendo,  ch’ella  non 
prevenga  il  Vecchio,  che  l’impedifce,  e 
non  ferilca  il  Giovinetto?  Non  lafcerò  di  di- 
re , che  poco  tempo  fa  un  felice  ingegno  die- 
de a Venezia  un  bel  Drama , e per  quanto 
mi  viene  aferito , anche  uri  Autor  Francefe 
lavorò  non  ba  molto  una  Tragedia  fa  quejio 
argomento',  ma  ambedue  Seguendo  V ufo , que- 
gli della  Mafie  a , queftì  della  Nazione  con 
frarnmifehiarvi  gli  amori . il  Joggetto  d' una 
Tragedia  è come  quello  d' un  Quadro , che  dà 
luogo  a infiniti  penfieri  diverfi . Anfi  abbia- 
mo da  Svida , che  Sofocle  , il  T ragico  più  ec- 
cellente , ufo  introduce , che  quando  fra  Poeti 
fi  contendeva  del  premio , e della  Corona , con 
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Tragedie  fi  faceffe  fopra  lo  fiejjo  argomento 
compofie . Ma  troppo  mi  vo  io  abusando  della 
clemenza  di  V.  A.  S.  Terminerò  dunque  il  mio 
dire  con  aggiunger  piamente  , che  qualunque 
fortuna  fia  per  incontrare  quefla  mia , non 
fo  s’ io  dica  ricreazione , o fatica , io  la  fi i me- 
ro fempre  fortunata  a ha  fianca  , poiché  di 
dare  a un  tanto  Principe  un  certo  contrafe • 
gno  della  mia  venerazione  adito , ed  oppor- 
tunità m'ha  pr  e fiato. 
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SCENA  PRIMA 

POLIFONTE  MEROPE 

MErope , il  lungo  duci,  l’ odio , il  fofpetto 
Scaccia  ornai  dal  tuo  fen  : miglior  de  fimo 
lo  già  t' annuncio  yan^i  ti  reco.  Altrui 
Forfè  tu  noi  credefìi  ; ora  a me  feffo 
Credilo  pur  , ch'io  mai  non  parlo  indarno . 

In  conforte  io  t'eleffi;e  vo'ben  toflo  y 
Che  la  noflra  Meffenia  un’altra  volta 
Sua  Reina  ti  veggia . Il  bruno  ammanto  , 

1 veli , c /’  altre  vedovili  fpoglie 
Deponi  adunque , e ì lieti  panni  , e i fregi 
Ripiglia  ; e i tuoi  penfìer  nel  ben  prefente 
Riconfortando  ornai  y gli  antichi  affanni  t 
Come  faggia  che  fei , fpargi  d'oblio. 

Mer.  O Cieli  qual  nuova  fpegie  di  tormento 
Appreflar  mi  vegg'iol  deh  P olifante , 

Lafciami  in  pace  ; in  quella  pace  amara . 

Che  ritrovan  nel  pianto  gl'  infelici  ; 

Lafciami  in  preda  al  mio  dolor  triluflre . 

Poi.  Mira , f'ei  non  è ver , che  fuol  la  donna 
Farft  una  infuna  ambi^ion  del  pianto  ! 

Dunque  negletta , abbandonata / quafi 
Prigioniera } reftar  più  toflo  vuoi } 
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Che  rkovrav  /’  antico  regno  ? Mer.  Un  regno 
Non  varrebbe  il  dolor  d ’ effer  tua  moglie . 

Ch'  io  dovcjjt  abbracciar  colui , che  in  feno 
Jl  mio  conforte  amato  , ( ahi  rimembranza  ) 

Mi  Jvenò  crudelmente  ? e eh'  io  dovejfi 
Colui  baciar t che  i figli  miei  trafi  fé  ? 

Solo  in  pensarlo  io  tremo , e tutte  io  Jento 
Ricercarmi  le  vene  un  freddo  orrore  . 

Poi.  Deh  come  mai  ti  fanno  fife  in  mente 
Cofe  già  confumate , e antiche  tanto 
Ch'  io  men  ricordo  appena  ! ma , i’  ti  priego 
Dà  loco  a la  ragion : era  egli  giu  fio , 

Che  fempre  fu  i Me  fife  nj  il  tuo  Cres fonte 
Solo  regnafe , e eh'  io  non  men  di  lui 
Da  gli  Eraclidi  nato , ognor  vivejfi 
Fra  la  turba  volgar  confufo  e mifio  ? 

Poi  tu  ben  fai , che  accetto  egli  non  era  ; 

E che  non  fai  gli  eflerni  ajuti , e /’  armi , 

Ma  in  campo  a mio  favor  vennero  i primi , 
Ed  i miglior  del  regno  : e finalmente , 

Ciò  che  a regnar  conduce , ognor  fi  loda . 

Che  fe  per  dominar , fe  per  ufeire 
Di  fervitùy  lecito  all'  uom  non  fio  fe 
E l' ingegno , e 7 valor  di  porre  in  opra  3 
Darebbe  Giove  quefii  doni  indarno  . 

Mcr.  Barbari  fenft  ! /’  urna , e le  divine 
Sorti  fu  la  Mejfenia  al  fol  Cresfonte 
Dier  diritto  y e ragion:  ma  quanto  et  fio  fe 
Buon 
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Buon  Re , chiedilo  altrui , chiedilo  a quefio 
Popolo  afflitto , che  tuttora  il  piange  . 

Tanto  buon  Re  provollo  ejfo , quant  ' io 
Buon  conforte  il  provai . Chi  più  felice 
Viflfe  di  me  quel  primo  luflro  ? e tale 
Ancor  vivrei , fe  tu  non  eri . In  fatta 
Ambi^ion  ti  fpinfe , invidia  cieca 
T'ìnvafe , e quale , o Dio , quale  inaudita 
Empietà  fu  la  tua , quando  nel  primo 
Scoppiar  de  la  congiura , i due  innocenti 
Pargoletti  miei  figli  i ah  figli  cari  ! 

Che  avrian  co' bei  fembiantì , e con  l'umile 
Lor  dimandar  mercè  i le  tener  elle 
Lor  mani , e gli  occhi  lagrimoft  aliando  3 
Avrian  mojfo  a pietà  le  fere  t e ifnjjì , 
Trafigge fli  tu  fleffo  ! e ì tt  tutto  il  tempo  t 
Che  pugnando  per  noi  fi  tenne  Itome , 

Quanto  fcempiotalor  de'  noflri  fidi 
In  Meffene  non  fefli  ? e quando  al  fine 
Ci  arrendemmo , perchè  cantra  la  fede 
Al  mio  fpofo  dar  morte  ? o tradimento  ! 

E ch'io  da  un  mofiro  tale  udir  mi  debba 
Parlar  di  nozze , e ricercar  d' amore  ? 

A queflo  ancor  mi  riferbafie  o Dei  ? 

Poi.  Merope  y ornai  V accheta  ; tu  f e'  donna 9 
E qual  donna  ragioni  : i molli  affetti , 

Ed  i teneri  fenfi  in  te  non  biafmo , 

Ma  con  gli  alti  petfier  non  fi  confi 'anno  < 
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Ma  dimmi , f perchè  fol  ciò  che  ti  [piace 
Vai  con  la  mente  ricercando , e ommctti 
Ouant’  io  feci  per  te}  che  non  rammenti , 

Che  il  ter^o  figlio , /«  c ni  del  padre  il  nome 
Ti  piacque  rinovar , tu  trafugafii , 

E cb'  io  7 permife , f A*  /W//^  zw?  , 
Sparfa  da  te  de  la  fitta  morte  , io  finfi 
Dar  fede , e in  grafia  tua  mi  fletti  cheto} 
Mer.  Il  mio  picco!  Cresfonte , eh'  era  ancora 
Preffio  di  me,  non  giunto  anco  al  terg'  anno , 
■Ne'  primi  giorni  del  tumulto , in  quefle 
Braccia  morì  pur  troppo  , e de  la  fuga 
Al  dijagio  non  refe . Ma  che  parli  ? 

Cui  narri  tu  d'  aver  per  lui  dimofiro 
Cor  sì  benigno  } forfè  Argo , e Corinto , 
Arcadia , Acaja , e Pija , e Sparta , in  fine 
E terra,  e mare  ricercar  non  fi e fìi 
Pel  tuo  vano  fofpetto  ? e al  giorno  d'  oggi 
Forfè  non  fai  , che  fu  quefi'  empia  cura 
Da  tuoi  fi  vegli  in  varie  parti  ognora  ? 

Ab  ben  fi  vede , che  incruenta  morte 
Non  appaga  i Tiranni  ; ancor  ti  duole , 

Che  la  natura  prevenendo  il  ferro  , 

Rubafie  a te  l'  afpro  piacer  del  colpo. 

Poi.  Cb'  ei  non  morì , in  Meffene  a tutti  è noto ; 
E viva  pur  : ma  tu,  che  tutto  niegbi , 
Negherai  d'efer  viva}  e negherai , 

Che  tu  noi  debba  a me  } non  fu  in  mia  mano 
La 
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La  tua  vita  sì  ben , come  l' altrui  ? 

Mer.  Ecco  il  don  de  i tifarmi:  a lor  raffembra 
Morte  non  dando  altrui , di  dar  la  vita. 

Poi.  Ma  lajciam  tutto  ciò  ; lafciam  le  amare 
Memorie  al  fine:  io  t' amo  , e del  mio  amore 
Prova  tu  vedi,  che  mentir  non  puote . 

Ciò  eh'  io  ti  tolfi,  a un  tratto  ecco  ti  rendo , . 

E fpofo , e Regno , e f gli  ancor , fe  in  vano 
Non  [pero  : forfè  nel  tuo  cor  potranno 
Più  d'  ammenda  prefente  antichi  errori  ? 

Mér.  Deh  dimmi , o Polifonie , e come  mai 
Quefìo  tuo  amor  sì  tardi  nacque  ? e come 
De  fio  di  me  mai  non  ti  punfe , allora 
Che  giovinezza  mt  fioria  fui  volto , 

Ed  or  ti  fprona  sì , che  già  inclinando 
L'età,  e lafciando  i miglior  giorni  addietro , 
Oltre  al  fettimo  lujlro  ornai  fen  varca  ? 

Poi.  Quel  eh'  ora  i'  bramo , ognor  bramai ; ma  il  duro 
Tenor  de  la  mia  vita  affai  t’  è noto . 

Sai , che  a pena  fui  Re , eh'  efìerne  guerre 
Infeflar  la  Meffenia , e l*  una  e flint  a , 

Altra  s’accefe , e fen^a  aver  ripojo 
Or' qua  accorrendo , or  là , fidar  fu  fiocca 
Un  decennio  fra  l'armi.  In  pace  poi 
Gli  eflranei  mi  lafciar , ma  allor  lo  Stato 
Cominciò  a perturbar  quefìa  malnata 
Plebe , e in  cure  sì  gravi  ogni  altro  mio 
Deftr  fi  tacque . Or  che  a la  fine  in  calma 

A i Quefie 
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Quffto  regno  vegg’io , deflarft  io  fcnto 
Tutti  i dolci  penfier:  la  mia  futura 
eccbieiga  io  vo" munir  co' figli,  e voglio 
_ Far  pago  il  mio,  fin  qui  fopprejfo , amore . 
er*  Amore  eb ? fempre  chi  in  poter  prevale 
& avanzar  gli  altri,  anche  in  faper  prefume 
E d*  aggirare  a fenno  fuo  le  menti 
Altrui  /ì  crede . P enfi  tu  sì  folta 
Merope , che  b arcano , el  fin  nafcoflo 
A pien  non  vegga  ì /’  ultimo  tumulto 
Troppo  ben  ti  Jcoprì , fbe  ancor  ficuro 
Ulel  non  tuo  trono  tu  non  fei  : fcorgèfii 
S^uant o viva  pur  anco , e quanto  cara 
Del  buon  Gres  font  e è la  mera  pria.  I pochi  5 
Ma  accorti  amici  tuoi  fperar  ti  fanno  9 
Che  fe  v accoppj  a me , fé  regnar  le  co 
Mi  fai , fc emando  /’  odio , in  pace  al  fine 
Soffriranno  i Me  fife  nj  il  giogo . Queflo 
E l' amor,  che  per  me  t' infiamma  ; quefip 
E quel  dolce  penfier , che  in  te  fi  defila  . 
poL  Donna  non  vidi  mai  di  te  piu  pronta 
A torcer  tutto  in  mala  parte . lo  fermo 
Son  nel  mio  foglio  sì , che  nulla  curo 
D altrui  favor  ; e di  chi  freme  in  vano 
Mi  rido , éognor  mi  riderò . Ma  fra  fi 
Tutto  ciò,  che  tu  fogni  : egli  è pur  certo , 

Che  il  tuo  ben  ci  è congiunto  : or  fc  far  ufo 
Del  tuo  fenno  tu  vuoi,  la  forte  afferra } 

Ne 
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Ne  darti  altro  penfier  : molto  a te  giova 
Prontamente  abbracciar  /’  effetto , e nulla 
L'indagar  la  cagion.  Mer.  Sì  fe  avefs’io 
Il  cor  di  Poli  font  e , e s’io  voleffi 
Ad  un  idol  di  regno , a un’  aura  vana 
Sagrijicar  la  fe , fvenar  gli  affetti, 

E fe  potefft , anche  volendo  , il  giu  fio 
lnjuperabil  odio  eflinguer  mai . 

Poi.  Or  fi  tronchi  fi  garrir . Al  fno  Signore 
Ripulja  non  fi  dà:  per  quefle  nogge 
Dif ponti  pure  , e ad  ubbidir  V apprefìa  . 

Che  a te  piaccia , o non  piaccia , io  così  voglio , 
Adrafio!  e come  quii  v ac  co  fa.  Mer.  Ifimene 
Non  mi  Inficiar  più  fola . 

SCENA  SECONDA 

ADRASTO  ISMENE  DETTI 

Adr:  "I*  N queflo  punto , 

I Signore , i' giungo . 

Ifm.  Io  non  ardia  appreffarmì , 

Vedendo  il  ragionar  : ma  mia  Reina , 

Perche  ti  veggio  sì  turbata ? Mer.  Il  tutto 
Saprai  fra  poco.  Poi.  E che  ci  rechi  Adrafio? 

Adr.  Un  omicida  entro  Meffene  iotraff  y 
Perchè  col  fuo  jupplicìo  ogni  men  faulìo 
Augurio  purghi , e gir  nonpoffa  altrove 
Col  vanto  dell’  aver  rotte  y e fcbernite 

A 4 Af* 


ATTO 


8 

Le  nojìre  leggi . 

Poi.  E chi  è cojìui ? Adr.  Di  quefa 

Terra  ei  non  è , ma  paffagger  mi  fembra. 

Poi.  E /’  uccìfo  ? Adr.  Noi  jo  y perchè  il  fuo  corpo 
Gettato  fu  dentro  il  Pamifo  y eh  ora 
Gonfio y e /pianante  corre:  nè  prefente 
Al  fatto  io  fui  y ma  il  reo  noi  nìega  . Al  loco 
Dove  tuttora  y o Re  y tu  con  le  J quadre 
De  i Cavalìer  di  foggiornar  m ’ imponi , 

Recato  fu  y che  al  ponte , ìndi  non  lunge , 
Rubato  s%  era  pur  allora  y e uccifo 
Un  uomo  y e che  il  ladron  la  via  ave  a prefa , 
Che  lungo  il  fiume . Io y eh  era  a forte  in  fella , 
Spronai  con  pochi  y e lo  raggiunfi . Alcune 
Spoglie  y eh  ei  non  negò  d * aver  rapite , 

Fede  mi  fer  y eh  al  /angue  altro  che  vile 
Avidità  noi  traffe  : al  rimanente 
Non  credi  ciò  y fe  al  fuo  fembiante  credi . 

Giovane  d ’ alti  /enfi  in  baffo  fiato  } 

Ed  in  vefii  plebee  di  nobil  volto . 

Poi.  Fa  y eh'  io  i vegga . Mer . Cojìui  forfè  delitto 
Lo  fparger  j, angue  non  ere  de  a,  ove  regna 
Un  carnefice . Ifm.  Al  certo  s' ogni  morte , 

S’  ogni  rapina  Polifonte  aveffe 
Col fupplicio  pagata , in  quejìa  terra 
Fora»  venute  meno  e pietre , e f curi . 


SC  E- 
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SCENA  TERZA 

ADRASTO  CON  EGISTO  DETTI. 

Adi\  | Ccoti  il  reo . Mer.  Mira  gentile  afpettcu 

Poi.  H t In  così  verde  età  sì  Jc eierato  ! 

Chi fe'  tu?  donde  vieni?  e dove  i puffi 
Penfavi  indirizzar  ? Egi . Di  padre  fervo 
Povero  i'  fono,  e ofc uro  figlio:  i'  vengo 
D' Elide , e verfo  Sparta  il  piè  movea. 

Ifm.  Che  hai  Regina  ? oimè  quali  improvife 
Lagrime  ti  vegg’  io  [gorga r da  gli  occhi? 

Mer.  O Jfmenc , nell'  aprir  la  bocca  a ì detti 
Fece  cofhti  col  labro  un  cotal  atto , 

Che  7 mio  conforte  ritornommi  a mente , 

E mel  rit  ruffe  sì,  com'iol  ve  de  fi . 

Poi.  Or  ti  penfavi  tu  forfè , che  in  quejlo 
Suolo  [offe  d ficarj , ed  a' ladroni 
A pojla  lor  d' infuriar  permejfo  ? 

O ti  penfavi , che  poter  fupremo 

Or  qui  non  fuffe , e eh'  io  regnafft  in  vano  ? 

Egi.  Nè  ciò  penfai , nè  a far  ciò  ch’  io  pur  feci  , 
Empia  fete  mi  fpìnfe , o voglia  avara . 

Anzi  a chi  me  fpogliare , e uccider  volle  , 

Per  mia  pura  difefa  a tor  la  vita 

l’ fui  corretto.  In  sejlimon  ne  chiamo 

Quel  Giove , che  in  Olimpia , ha  pochi  giorni  % 

Vene* 
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Venerai  nel  gran  Tempio . Il  mio  cammino 
Cheto  , e folcito  i'  profeguia , allov  quando 
Ver  quella  vìa , che  in  ver  Laconia  guida , 
Un  uom  vidi  venir , d'età  conforme, 

Ma  di  felvaggio  , e truce  afpetto  : in  mano 
Nodofa  clava  ave  a . Fi  fio  in  me  gli  occhi 
Torvi , poi  riguardò , fe  quinci  , o quindi 
Gente  apparia  : poiché  appresati  fummo , 
appunto  al  varco  del  marmoreo  ponte , 

Ecco  un  braccio  m afferra , e le  mie  vefìì , 

E quanto  ho  meco  altero  chiede  , e morte 
Bieco  minaccia,  lo  con  ficura  fronte 
Sprigiono  il  braccio  a forgia,  egli  a due  man» 
La  clava  aliando  , mi  prepara  un  colpo , 
Che  fe  giunto  m’avefje , le  mie  fparfe 
Cervella  foran'  or  giocondo  pafìo 
A i rapaci  avolto j : ma  ratto  allora 
Sottentrando  il  prevenni,  ed  a traverfo 
Lo  flrinft,  e l' incalvai:  così  abbracciati 
Ci  dibattemmo  alquanto  , indi  in  un  falcio 
N'  andammo  a terra  ; ed  arte  jojfe , o forte  „ 
lo  re  fai  fopra , ed  ei  per  coffe  in  gufa 
Sovra  una  pietra  il  capo , che  il  fuo  volto 
Impallidì  ad  un  tratto , c le  giunture 
Difciolte , immobil  giacque . Allor  mi  corfe 
Te/io  al  penfier , che  fu  la  vìa  rejìanda 
Quel  funeflo  fpettacolo , infeguito 
P’ogni  parte  i'  farei  fra  poco  ; in  core 
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Però  mi  tenne  di  lanciar  nel  fiume 
Il  morto , o Jemivivo  ; e con  fatica 
( Ch’ inut  il'  era  per  riufeire , e vana ) 

L'alzai  da  terra } e in  terra  rimaneva 
Una  pozza  di  fangue  : a tnezo  il  ponte 
Portailo  in  fretta , di  vermiglia  fìrifeia 
Sempre  rigando  il  fuol;  quinci  cadere 
Col  capo  in  già  il  lafciaì  '.piombò , egra n tonfo 
S ’ udì  nel  prof  ondar  fi:  in  alto  falfe 
Lo  fpruzz0  iti'  onda  fopra  lui  fi  chiufe . 

LI  è l vidi  più  , che'l  rapido  torrente 
L' avrà  travolto , e ne' fuoi  gorghi  fpinto . 
Giacean  nel  fuol  la  clava , e negra  pelle  s 
Che  nel  pugnar  gli  fi  sfibbiò  dal  petto  ; 

Quefle  io  tolfiy  non  già  come  rapine  3 
Ma  per  vano  piacer  quafi  trofei. 

E chi  creder  patria , che  fpoglie  tali s 
O di  neffuno , o di  sì  poco  prezZ0  > 

M' av effe r fpinto  a ricercar  periglio } 

Et  a dar  morte  altrui ? 

Adr.  Onefia  è fempre 

La  caufa  di  colui , che  parla  folo  . 

Poi.  Ma  in  van  per  non  aver  chi  parli  incontra . 
Il  tutto  a fuo  favor  dipinge , e adorna  3 
Ch'  io  qual  cufiode  delle  leggi  offefe 
L'avverfario  farò. 

Mer.  Non  correr  tofio 

Po  li fpnte. al  rigor:  che  non  fofpendi 3 

Fin « 
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Finche  fi  cerchi  alcun  rincontro  ? io  veggo 
Di  verità  non  pochi  indiai } e par  mi } 

Ch ' egli  mertì  pietà . 

Poi.  Nulla  fi  nieghì 

In  quefio  giorno  a te  : ma  alle  tue  flange 
Tornar  ti  piaccia  ornai , che  al  tuo  decoro 
Non  ben  convienfi  il  far  più  qui  dimora  . 

Ifm.  Non  un' ora  già  mai , non  un  momento 
Abbandona  il  fofpetto  i Re  malvagi . 

Poi.  Tua  cura  Adrafio  fia  y eh'  egli  fra  tanto 

Non  CÌ  S'  involi  . [Par 

Mer.  Adrajìo , tifa  pietade 

Con  quel  mefebin:  benché  povero  y e fervo  y 
Egli  è pur'  uomo  al  fine  y e affai  per  tempo 
Ei  comincia  a provare  i guai  di  quefia 
Mi  fera  vita . In  tal  povero  fiato 
Oimè  eh'  anche  il  mio  figlio  occulto  vive  ; 

E credi  pure  y Ifmene  y che  fe  il  guardo 
Ghigne r potè  (fé  in  sì  lontana  parte  y 
Tale  appunto  il  vedrei  ; che  le J ite  vefii 
Da  quelle  di  cofiui  poco  faranno 
Diffomiglianti . Piaccia  almeno  al  Cielo y 
Ch'  anch'  ei  sì  ben  compie fo  y e di  fue  membra 
Sì  ben  difpofio  divenuto  fia . 
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SCENA  QUARTA 

EGISTO  ADRASTO 

Dimmi , ti  piego , chi  è colei  ? 

Regina 

Fu  già  di  quefia  terra , e farà  ancora 
Fra  poco . 

Eg.  I fommi  Dei  /’  ejaltin  fempre , 

E della  fua  pietà  quella  mercede , 

Che  dar  non  le  pofs’  io  , rendanle  ognora . 
Donna  non  vidi  mai , che  tanta  in  Jeno 
Riverenza , ed  affetto  altrui  movefle  . 

Ma  tu , che  preffo  al  Re  puoi  tanto , feguì 
Coti  nobile  efempio,  e a mio  favore 
T'adopra.  Deh  Signor , di  me  t'increfca% 
Che  nel  fior  dell'  età , Jen^a  di f e fa , 

Sen?a  delitto  alcun , per  fato  avverfo 
In  tal  periglio  fon  condotto . In  quefla 
Sì  famofa  Città  non  far  che  a torto 
Sparfo  il  mio  fangue  fia  ; lungo  tormento 
■Agl'  innocenti  genitori  afflitti , 

I quai  la  fola  affenza  mia  fon  certo 
Ch' or  fa  firuggere  in  pianto* 

Adr.  In  tuo  vantaggio 

Io  già  da  prima  il  tutto  efpofi  : e forfè 
'Non  t'accorge  fi  ancor  quanto  cortefe 
Io  fui  ver  tei  tu  vedi  pur } ch'io  tacqui 

Dei 
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Del  ricco  anello , che  da  te  rapito 
Jo  ti  trajfft  di  man  : per  qual  cagione 
Penfi  ch'io  7 celi  ? per  vii  brama  forfè 
Di  reflar  pojfeffor  di  quella  gemma , 

Nè  darla  ai  Re  ? mal  credi , fe  ciò  credi , 

Db'  a me  non  mancan  gemme . Io  per  tuo  fcampa  „ 
E non  per  altro  il  fo  : poiché  fe  fcopro , 

Che  sì  gran  preda  bai  fatta , il  tuo  delitto 
Troppo  ft  fa  paleje , anzi  s' aggrava 
Di  molto , perchè  appar , eh'  uom  d' alto  grado 
Fu  l' uccifo  da  te . 

Eur.  T u pur  fe'fiffo 

In  voler , cb'  involata  io  m' abbia  quella 
Scolpita  pietra:  ma  t’attejìo  ancora , 

Che  dal  mio  vecchio  padre  in  dono  io  l'ebbi. 
Credilo , e fappi , ch'io  mentir  non  foglio. 

Adr.  Veggo  più  toflo  , che  mentir  non  fai . 

Non  mi  dicefti  tu  , che  il  Padre  tuo 
In  fortuna  fervil  fi  giace  ? 

Eg.  Il  dijfi , 

E 7 dico . 

Adr.  Or  dunque  in  tuo  paefe  i fervi 
Han  di  cotefle  gemme  ? un  bel  paefe 
Fia  quefio  tùo  : nel  noflro  una  tal  gemma 
Ad  un  dito  Regai  non  [converrebbe . 

Eg-  A ciò  non  fo  che  dir , nè  del  fuo  prezZ0 
Più  oltre  t' fo:  ma  ben  giurar  pofs' io , 

Che , non  ha  ancor  gran  tempo , il  giorno , In  cui 

Com- 
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Compiea  fuo  giro  il  diciotte  firn'  anno  » , 
Cbiamommi  il  padre  mio  dinanzi  a l ' ara 
De'  dome  (Ilei  Dei  i e qui  piangendo 
Dirottamente , l'aureo  cerchio  in  dito 
Mi  pofe  y e volle i ch'io  gli  de Jfi  fede 
Di  cufiodirlo  ognora.  Il fommo  Giove 
Oda  i miei  detti  > e fe  non  Jon  veraci , 

Vibri  fue  fiamme  nitrici , e in  quefio  punto 
M' incenerila . 

Adr.  Un'  arme  è il  giuramento 

Valida  molto , e eh'  adoprata  a tempo 
Fa  bellijfimi  colpi  ; ma  tu  ancora 
Non  fai , che  meco  non  ha  forza  alcuna . 

Or  lafciam  quefìe  fole  : il  punto  è quefio , 

Ch'  io  per  tuo  bene  al  Re  non  farò  motto 
Di  ciò , e che  tu  altresì , i'ejfer  vuoi  falvo , 
Altrui  noi  faccia  mai . 

Eg.  Tanto  prometto  ; 

E credi  come  vuoi , pur  che  m' atti. 

Anzi  pur  che  a falvezza  in  tanto  rifebio 
Tu  mi  conduca , io  di  buon  cor  ti  faccio 
Di  quella  gemma  un  don . 

Adr.  Leggiadro  dono 

Per  certo  è quefio  tuo , quando  mi  doni 
Quel  eh'  è già  in  mio  poterete  eh' è già  mio 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

EURISO  ISMENE 

♦ 

Ifm.  ® Eur  i/o , di  veder  Merope  il  tempo 
JL N Quefio  non  è .benché  tu  fa  quel  foto  y 
Che  d ’ ogni  arcano  /no  fu  fempre  a parte  y 
Lafciala  jola  ancor  y finché  piangendo 
Sì  i foghi  alquanto  \tu  non  /ai y qual  nuova 
Sciagura  il  cor  le  opprima . 

Eur.  Io  già  pur' ora 

Da  ferpeggianfye  ambigua  voce  ho  intefo  f 
Polifonie  affrettar  le  minacciate 
No^e  > e per  accertarmi  a lei  correa . 

Ifm.  Qjtejìo  a lei  fembra  atroce  mal y ma  quejìo 
Quafi  eh'  or  fi  dìfperde  y e in  fen  le  tace , 

Cb'  altro  maggior  /’  alma  le  ingombra  y e preme . 

Eur.  Che  avvenne  mai  ? forfè  del  Figlio  > ch'ella 
Bambino  diede  a Polidoro  y il  vecchio 
Servo  , perchè  qual  Juo  lungi  il  nodriffe  y 
Novella  infuufia  è giunta ? 

Ifm.  Ab  tu  7 penfajìi  y 

Eurifo'.tu  ben  fai  y cb'  altro  conforto 

Non  ave  a l ' infelice  in  tanti  mali 

Che  ' / mandare  in  Laconia  il  fido  Arbante 

Ogni 
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Qgni  jet  Lune  occulto.  Al fuo  ritorno , 

Di  cui  l' ore  contava , ed  i momenti  , 

Piiaf}  ufcia  di  fe  fiejjfa , e cento  cofe 
Vote  a a un  fato  faper  ; dalla  Jua  bocca 
Quinci  pende  a per  lungo  tempo , il  volto 
Cangiando  fpejjo , e palpitando  tutta'. 

Poi  tornava , e volea  cento  minute 
Notizie  ancora , e noi  lafciava  in  pace , 

Finche  gli  atti , il  parlar  , le  membra  > i panni 
Dipinti  non  aveva  a parte  a parte 
Il  buon  mefo , e talor  la  cofa  fieffa 
Dieci  volte  chiedea. 

Eur.  Non  ti  dar  pena 

Di  ciò  ridire  a me , ch'io  la  conofco 
Troppo  bene , e talvolta  a me  da  poi 
Tutto  narrava , e s' un  bel  detto  avea 
Da  raccontarmi  del  fuo  figlio , o Dio , 

Le  fcintillavan  d ' allegrerà  gli  occhi 
Nel  riferirlo . Or  dimmi  pur , qual  nuova 
Abbiafi  di  Cre  sfonte , 

Ifm.  E'  giunto  Arbante , 

Che  tardò  quefla  volta  oltra  7 cofiume  , 

E porta , che  Cresfonte  aprefiò  il  mefo 
Vecchio  più  non  fi  trova , e eh'  ci  tuttora 
Ne  cerca  in  van  , ne  ja  di  lui  novella. 

Eur.  O fpeme  tronca , o Regno  afflitto,  o eflinto 
Sangue  de'  nojìri  Re  ! Ifm.  Ma  tu  mi  fembri 
Altra  Merope  appunto  , che  di  lancio 
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Ne  gli  e fremi  ti  getti:  io  non  ti  dico } 

Che  la  Jua  morte  ci  rechi . 

Eur.  Sì y ma  credi 

Tuy  che  a cafo } o da  fe  farà  fuanìto? 
L'avrà  fcoperto  Polifonte  al  fine  y 
Gli  avrà  tefo  /*  agnato  y e V avrà  colto  . 

Ifm.  Nulla  di  quefio:  afferma  Polidoro  ; 

Ch'  era  prefo  il  gar^on  da  viva  brama 
D'andar  vagando  per  la  Grecia  y e alcune 
Città  veder  y che  del  lor  nome  han  fianca 
La  fama.  Egli  or  co'  prieghi y ed  or  con  l'ufo 
Di  paterno  poter  per  alcun  tempo 
Il  raffrenò  ; ma  al  fn  l'ardente  fpirto 
Vinto  dal  (uo  de  fio  partì  di  furto  y 
E 7 vecchio , dopo  averlo  attefo  in  vano  5 
Era  già  in  punto  per  feguirlo  y e girne 
Ei  fìejfo  in  traccia  y ìnvefiigando  l'orme . 

Eur.  O quejlo  è un  male  affai  minore , e forfè 
Nè  pure  è mal\  che  a qual  periglio  efponft 
Col  fuo  peregrinar , fe , non  che  altrui , 

Ma  nè  pure  a fe  jleJJo  ei  non  è noto  ? 

A ciò  penfando , avrà  conforto  in  breve 
La  madre  afflitta.  ^ 

Ifm.  O sì  y ti  fo  dir' io , 

Ch'  or  ben  t' apponi  : tutti  ì rifehi , tutti 
1 difagi  y che  mai  ponno  dar  noja 
A chi  va  errando y s'odi  lei  , già  tutti 
Stanno  intorno  al  fuo  f glio  . Il  Sole  ardente , 
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Le  fredde  pioggie , le  montagne  alpefiri 
Va  rammentando  ; nè  fune  fio  cafo 
Avvenne  in  viaggio  mai , che  alla  fua  mente 
Non  fi  prefenti'.or  nel  pajfar  d' un  fumé 
Dal  corfo  vinto  , ed  or  le  par  vederlo 
In  melo  a'  malandrin  ferito  , e oppreffo: 

Ma  ricorda  anche  i fogni , e d'ogni  cofd 
Fa  materia  di  pianto  ; in  Jomma  Eurifo  , 

S' io  debbo  dirti  il  vero , alcuna  volta 
Parmi , che  il  fenno  fuo  vacilli « 

Eur.  O figlia , 

Tutto  vuol  con  donar  fi  a un  cor  dì  madre , 

Quello  è l' affetto , in  cui  del  fuo  infinito 
Divin  poter  pompa  fuol  far  Natura.  . 

Quando  tu  7 proverai , vedrai  s’ io  mento . 

Ifm.  Per  me  non  provero/lo  al  certo , eh'  io 
Imparo  tutto  dì , quanta  follia 
E 7 girfi  a procacciar  sì  gran  dolore . 

Eur.  Quefio  è un  dolor , che  con  piacer  s*  acquifia . 
Ifm.  Credimi  pur , che  in  tal  penfier  fon  fi ffa . 

Eur.  Ma  bramata , e richiefia , il  penfi  in  vano. 

Che  7 tuo  fembiante  al  tuo  penfier  fa  guerra  « 
Ifm.  Ecco  Me r epe. 
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SCENA  SECONDA 


MEROPE  DETTI 

» I A.  . . 

Mer.  Eurifo  ! nel  vederti 

\J  Ripiglia  il  lagrimar  T tifata  via  . 

Eut*.  Pur' or  i ' avvifo  udii. 

Mer.  Qneflo  è ben'  altro , 

Che  gir  pe tifando , or  che  al  vigor  degli  anni 
Era  giunto  Gres  fonte , al  miglior  modo 
Di-pale  far  lo  ornai  : queflo  è ben  altro , 

Che  fgurarft  di  vederlo  or  ora 
De  la  plebe  al  favor  portar  feroce 
Sul  T iranno  crudel  la  [uà  vendetta . 

Eur.  Ma  perdona , o Reina: e chi  dif  ruffe 
f>uejle  dolci  fperan^e  ? e che  rileva , 

Se  lodevol  defto  guida  alcun  tempo 
Per  le  Greche  provincie  il  giovinetto 
Di  fapere , e di  fenno  a far  teforo  ? 

Tu  ornai  nel  pianto  la  ragion  fommergi . 

Mer.  Ah  tu  non  fai , da  qual  timor  fa  vinta  . 

Eur.  Dillo  Regina. 

Mer.  Già  due  giorni  al  ponte , 

Che  le  due  flrade  unifce , un' uom  fa  uccifo . 

Eur.  Il  fo , che  Adraflo  l'  omicida  ha  colto . 

Mer.  Or  quell'  uccifo  io  temo ( e piaccia  al  Cielo , 
Che' l mio  timor  fta  vano) io  temo  Eurifo , 

Non  fa  flato  Cresfonte . 

Eur. 
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Eur.  0 eterni  numi  ! 

Dove  mai  non  vai  tu  cercando  ognora 

I motivi  d'  affanno  ? 

Mer.  Troppo  forti 

Son  quefia  volta  i miei  motivi  : afcolta . 

Qui  de'  Meffenj  alcun  non  manca , ond'  era 
Quell  ' infelice  un  paffagger  : confeffa 

II  reo , ch'era  d'  età  a la  fua  conforme  , 
Ch'era  povero,  e folo  , e che  veniva 

Di  Laconia,  non  vedi  j come  tutto 
Confronta  ? appreffo  egli  Jìringea  una  clava  : 
Forfè  il  vecchio  J coperta  al  fin  gli  ave  a 
L' Erculea  {chiatta , ond'ei  de  T arme  avita 
Giovanilmente  facea  pompa e certo 
Qua  fen  veniva  per  tentar  fua  forte . 

Eur.  Piccioli  indiai  per  sì  gran  fofpetto . 

Mer.  lo  penfo  ancor , eh'  Adraflo , del  Tiranno 
L’intimo  amico y il  reo  condii ffe . or  dimmi , 
Perchè  venne  egli  fteffo}  egli  fen  f altro 
Potea  mandarlo  ; e perchè  mai  nel  fiume 
Far  che  il  corpo  fi  occulti , e fi  dijperda  $ 

Nè  alcuno  il  vegga  ? 

Eur.  Deh  quanto  ingegnofa 
T « fei  per  tormentarti  ! 

Mer.  Ab  eh'  io  ne' miei 

Divìf amenti  errar  non  foglio  mai. 

E notafli  tu  y Ifmene , qual  cura  ehhe 
Peli  fonte  in  partir } ch'io  rimanendo 
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Col  reo  non  ragiona  fi ? e ti  [ovvie  ne , 

Quanto  pronto , e giulivo  ci  mi  conce/Je 
Ciò  ch'io  richiefi  in  fuo  favore? 

Ifm.  In  fatti 

Molto  c ori efe  fu  y molto  clemente 
Egli  al/or  fi  mofrò\  non  può  negarft  ì 
Che  diverjo  è pur  troppo  il  fuo  co  fumé . 

Eur.  Ma  gioverebbe  in  queflo  cafo  a luì 
Più  7 divulgar , che  /’  occultare  il  fatto , 

Per  troncare  a chi  l'odia  ogni  fperan^a . 

Mer.  Non  già , che  troppo  il  pepo ì quefla  nuova 
Atrocità  commoverebbe  a [degno. 

Eur.  Ma  come  vuoi , eh' egli  abbia  or  di  repente 
Scoperto  il  Figlio  tuo  ) 

Mer.  Chi  de'  Tiranni 

v*  • « * 

Può  penetrar  le  occulte  vie  ? fors'anco 
Sol  per  fpogliarlo  il  rio  ladron  /’  nccife , 

E dipoi  l' è j coperto . 
pur.  Or'  io  di  queflo 

Labirinto , che  tu  a te  ftefia  crdifcì , 

Spero  di  trarti  in  breve . Avrà  fra  poco 
Adraflo  affai  mejìier  dell'opra  mia\ 

Non  fa  però , che  a compiacermi  io  7 trovi 
Re  fio  : lafcia  , che  Jeco  parli , e trarne 
Mìa  Reina  ben  tofìo  io  ti  prometto 
Quanto  bafìi  a chiarirci.  Mer.  Ottimo  in  vero 
pà  tal  cpnftglio  ; fallo  dunque , Eurifo , 

Ma  fallo  lofio  f non  frappar  dimora . 

Eur, 
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Euv.  Non  dubitar  y ma  in  tanto  ne'  tuoi  danni 
Non  congiurar  tu  ancor  con  la  tua  forte  , 

E non  crearti  con  la  mente  i mali. 

Mer.  O caro  Eurifo,  ì' veggio  ben , che  queflo 
Nulla  è più,  che  un  fofpetto ; ma  fe  ancora 
F offe  f affo  fofpetto , or  ti  par  egli. 

Che  il  jol  peregrinar  del  mìo  Cre  f onte 
Mi  dia  cagton  di  dover'  effe r lieta  ? 

Ro^o  gar^on , folo  , ine / ferro , ignaro 
De  le  vie , de'  c o fiumi , e de  i perigli, 

Ch'  appoggio  alcun  non  ha , povero , e privo 
D’ofpiti;  qual  di  vitto,  e qual  d' albergo 
Non  patirà  difagio  ? quante  volte 
All'  altrui  menfe  accofleraff , un  pane 
Chiedendo  umile  ? e ne  farà  fors'  anche 
Scacciato',  egli , il  cui  padre  a ricca  menfa 
T anta  gente  accoglie  a . Ma  poi , fe  infermo 
Cade , com'è  pur  troppo  agevol  cofa , 

Chi  n'avrà  cura  ? ei  giacerà  fft  in  terra 
Languente , afflitto , abbandonato , e un  forfo 
D' acqua  non  vi  farà  chi  pur  gli  porga . 

O Dei , che  s' io  potè  fi  almeno  ir  fecoy 
Parmi , che  tutto  J offrirei  con  pace . 

Ifm.  Regina , odi  romor;  qua  Polifonìe 
Sen  viene . 

Mer.  lo  mi  fot  traggo;  Ettrifo  a core 
T i fta  cercar'  Adrafo . 

Eur.  Egli  feni'  altro 

B 4 


Sarà 


24  ATTO 

Sarà  col  Re:toflo  che  il  lafci  } io  pronto 
L'afferro,  e il  tutto  e [ploro , e a te  ritorno. 

SCENA  TERZA 

POLIFONIE  ADRASTO 

« 

OR  dimmi  ; parti , che  deponga  ornai 
Gli  empj  penfter  la  fluttuante  ognora 
Città  fu  per  ha , e l procellofo  volgo } 

Adr.  La  turba  vii , che  peggiorar  non  puote , 
Odia  fempre  il  prefente , e cangiar  brama , 

E l Re  che  più  non  ha  , flima  il  migliore . 
Poi.  Troppo  è vero ; e qual  or  le  vie  trafcorro , 
Io  veggo  i volti  di  livor  dipinti , 

E leggo  il  tradimento  in  ogni  fronte. 

Adr.  Affretta  o Re , quefle  tue  nozze\ affretta 
Di  foddisfar  con  quefl’immagin  vana 
Di  giuflizia , e di  pace  il  popol  pazzo  • 

Poi.  Meglio  [aria  far  di  cofloro  fcempio . 

Adr.  Tu  fle/fo  a te  torre (li  allora  il  Regno. 
Poi.  In  voto  Regno  almen  farei  flcuro . 

Adr.  Ma  ciò  bramar  > non  già  fperar  ti  lice . 
Poi.  E credi  tu  y che  fi  a per  poter  tanto 
Nel  fentimento  popolare  il  Jolo 
Veder  del  regio  onor  Merope  cinta  ? 

Adu  Sol  /’  incerto  romor , che  di  ciò  corre 
Molti  già  ti  concilia , e ci  ha  chi  j pera  f 
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Che  di  Cresfonte  la  conforte  debba 
Rifvegliar  di  Cresfonte  in  te  i coftumì. 

Poi.  Sciocco  penfier  ! ma  fe  coftei  ricufa  ! 

A dr.  La  donna , come  fai , ricufa , e brama. 

Poi.  Mal  da  l' ufo  Comun  quefia  mi  furi  . 

Adr.  Di  raddolcir  la  difdegnofa  mente 
Con  alcun'  atto  a lei  gradito  è forga 
Por  cura  : arduo  non  fa , che  il  primo  pa/fo . 
Fatto  quefio , e ridotta  anche  ritrofa 
E ripugnante  a fofferire  il  nome 
Di  tua  Spofa  , efpugnar  tutto  il  fio  core 
Fia  lieve  imprefa  ; che  a placar  la  donna , 

E a far  ben  tofo  del  fuo  affetto  acquifìo  „ 
Somma  han  virtude  i maritali  ampie (fi . 

Fori'  anco  allora  coti  luftnghe , e veggi 
( Per  alma  femminil  forte  tortura  ) 

Giugner  potrefti  il  gran  fegreto  a trarle 
Di  bocca  : dove  quel  fuo  figlio  occulti , 

Qual  fin  che  hai  vita , aver  tu  non  puoi  pace . 

Poi.  Quefia  è la  fpina , che  nel  cor  fia  fifa . 

Adr.  Ciò  potrebbe  avvenir  ; ma  fe  perfifie 
Contumace  y e fuperba  anche  in  fuo  danno  t 
E piegar  non  fi  vuol , convìenfi  allora 
Forga , e minacce  ufar  ; che  a tutto  preggo 
Vuol  fi  ottener  di  coronar  nel  Tempio 
A gli  occhi  de  i Mejfenj , in  fra  la  pompai 
Di  feftojo  Imeneo , coftei , ver  cui 
E'  tanta  la  pietà } tanto  è l’  affetto , 
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Pace  dando , ed  onore  a quefìo  avanzo 
De  la  famiglia  a lor  cotanto  cara . 

Poi.  Adrajìo  vaglia  il  ver  } tu  ben  ragioni . 
Fa  che  fi  chiami  Ifmene . Al  mìo  pen fiero 
Il  tuo  è conforme  : or  più  non  JliaJi  a bada  . 
Ciò  eh' è ben  fare,  differire  è male  . 

Vanne  tu  al  Sacerdote , e dì  y che  apprefì 
Pel  nuovo  giorno  pitblico  , e giulivo 
Sacrìfcìo  folenne . Il  vulgo  [ciocco 
Vuol  fempre  a parte  d ’ ogni  co  fa  ì Dei , 

Pe*  triv)  poi  t' aggira  , ? novella 
Spargi  con  arte , e in  mìo  favor  l * adorna . 
Adr.  Saggiamente  rifolvi ; ubbidirti 
M' affretto , 

SCENA  Q^U  A R T A 

ISMENE  POLIFONTE 

EC^  imponi  yo  Re  ? Poi.  Dirai 

A Merope  ycbe  amor  non  /offre  indugio  ^ 
E ch'io  non  voy  multiplicare  il  danno 
Di  tanta  età  perduta  . nuovo  Sole 
Però  n'  andremo  al  Tempio , ove  del  mìo 
Sincero  cor , di  mìa  perpetua  fede 
T ut  ti  farò  mallevadori  ì Dei . 

Quinci  dì  cento  trombe  al  Juon  feflivo 
Fra  7 giubilo  comuny  fra  i lieti  gridi 
Spofa  ufcirày  e Regina . Un  tanto  dono 
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Dee  far  grata  , qual  fa  , la  man  che  il  porge . 

Ifm.  Come  Signor  ? il  fermo  tuo  volere 
Oggi , dopo  7 meriggio  efponi , e vuoi , 

Che  a così  frano  cangiamento . . . Poi.  E voglio  9 
Che  tutto  ciò  diman  , pria  del  meriggio , 

Sìa  efeguito  : lode  è protrar  le  pene , 

Ma  non  già  i henefcj.  Or  perchè  veggia 
Merope , quanto  lui  mio  cor  già  regni , 

Dille  , che  avendo  [corto  il  fuo  difio 
Intorno  all 1 omicida , io  le  do  fede , 

Che  in  danno  fuo  non  forgerà  fune  fio 
Decreto  alcuno ; e in  avvenir  fi  accerti , 

Che  fempre  gride ran  le  leggi  in  vano 
Contra  chi  fia  dal  fuo  favore  a folto. 

Or  vanne  , e fa , che  in  così  lieto  giorno 
Piacciale  illuminar  di  gioja  il  me  fio 
Volto  y e le  membra  circondar  di  pompa . 

Ifm.  Sappi  o Re  y eh'  ella  da  alcun  tempo  ,in  quelle 
Ore  tranquille  , eh'  al  ripojo , e al  fonno 
Per  noi  fi  dan , diffimulato  in  vano 
Soffre  di  febre  afialto  : alquanti  giorni 
Donare  è forgia  a rinfrancar  fuoi  fpirti . 

Poi.  Il  comando  intendefii  • or  tuo  dovere 
E l'  ubbidir  j non  il  gracchiare  al  vento , 

■ v . - V " . ' ..  .” 
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SCENA  QUINTA 

ISMENE  poi  MEROPE 

Sventurata  Reina  ! a tanti  affanni 

Queflo  mancava  ancor  ; e quejìò  appunto 
Per  l'infelice  il  tempo  era  opportuno 
Da  vederfi  condurre  a nozppe  > c tio^e 
Con  Polifonte  : o mifero  de  fino  ! 

Mei*.  Da  te  che  volle  Polifonte , Ifmene  ? 

Ifm.  Oimè  fpofa  ti  vuole  al  Sol  novello. 

Mer.  Di  Gres  font  e il  penjier  tanto  mi  jlrinfe  ,• 
Che  quell'  altro  dolore  io  quaft  ave  a 
Pojìo  in  oblio  : ma  che  ? morte  da  queflo 
A mio  piacer  trar  mi  /apra , fol  ch'io 
Poteffì  pria  del  Figlio , e di  fua  vita 
Contesa  aver . 

Ifm.  Aggìunfe , che  quel  reo , 

Sol  perchè  in  fuo  favor  piegar  ti  vide , 

Ei  da  morte  afftcura. 

Mer.  Or  vedi  Ifmene  , 

S'occulto  arcano  è qui  ? qual  nuova  cura 
Di  fecondar  con  animo  si  pronto 
Un  lampo  di  defir  i che  in  me  traluffe  ? 

Ifm.  Ecco  Eurifo  che  torna  , e con  fereno 
Sembiante  ; ei  ti  previen  di  già  col  rifo  , 

Qjual  ' uom , che  porta  in  fe  liete  novelle . 

SCE- 
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EURISO  DETTI 

Eur.  "I”  Odato  il  Ciel , Regina  ; io  quefa  volta 

I j Ti  trarrò  pur  d’  affanno  : ob  je  d'ogni  altro 
T rar  ti  potefft  in  quefìo  modo  un  giorno  ! 

Mer.  Tu  mi  rallegri  Éttrifo , e che  mi  rechi 
Di  cosi  certo  ? 

Eur.  lo  con  Adraflo  appena 

A parlar  cominciai , che  venni  in  chiaro  , 

Come  l '■  ttccijo  dal  ladrone  al  ponte- 
li  tuo  figlio  non  fu . 

Mer.  Grafìe  a gli  Dei , 

Da  morte  a vita  tu  mi  torni  ; e pure 
Crefceva  in  me  il  fofpetto  : or  quai  di  quejlo 
Aver  potefìi  tu  sì  chiare  pruove  ? 

Eur.  lo  ten  dirò  una  fola:  il  tuo  Cresfonte 
Nodrito  in  umil  tetto , e qual  di  fervo 
Figlio  tenuto , in  baffo  arnefe  è forga  t 
Che  vada  errando. 

• » 9- 

Mer.  E'  ver  pur  troppo.  Eur.  Or  [appi  f 
Che  quel  mifero  ave  a fuperbe  fpoglie } 

E ricchi  arredi . 

* > i 

Mer.  Se  quejl'è , Cresfonte 

Ei  per  certo  non  fuy  tu  ben  ragioni : 

Ma  quali  furon  quejle  fpoglie , e dove 
Sono  ? » 

Eur. 


0 


30  ATTO 

Eur.  Io  di  effe  quefla  Jola  gemma 
V o ' che  tu  vegga -.con  fatica  Adraflo 
A le  mìe  mani  la  fidò  ; rimira , 

Se  un  te  foro  non  vale . 

Mer.  O quanto  , Eurifo , 

Io  tenuta  ti  fono  ! Girne  ! traveggo  ? 

Aita , o Dei , sì  ch'io  non  mora  in  queflo 
Punto . 

Ifm.  Che  farà  mali 
Eur.  Penfar  noi  poffo  . 

Mer.  Ab  ch'io  non  erro:  è deffa.  Que (la  gemma. 

Ave  a dunque  colui , che  fu  trafitto ? 

Eur.  Ave  ala]  or  che  ti  turba  ? 

Mer.  Avete  vinto 

Perverfe  flelle  ; or  farai  fagia  o forte , 

Vibrato  hai  pur  l’  ultimo  colpo . oh  Dei  ! 

Eur.  lo  fon  confi  ufo . 

Ifm.  il  cor  palpita , e trema. 

Mer.  Queflo  è l'anel , che  col  bambino  io  diedi 
A Polidoro , e eh'  io  di  dar  gl'  impofi 
Al  figlio  mìo , fe  mai  giunge fife  a ferma 
Etade  ]egli  vi  giunfie  t oimè , ma  in  vano  . 

Eur.  Deh  che  mai  fento  ! 

Ifm.  O maravigliai 
Mer.  Io  madre 

Già  più  non  fono  ; ogni  fperan^a  è a terra . 

Ifm.  Deh  che  forfè  tu  sbagli ; e come  vuoi 
Dopo  sì  lungo  tempo  aver  sì  fiffa  . 
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jy un  anello  l’idea ? ma  in  oltre , forje 
Non  ft  fon  dar  due  fomiglianti  gemme  ? 

Mer.  Che  (omigliar , che  sbagli ? un  luflro  intero 
Portata  ho  in  dito  quefia  gemma  : quefio 
Fu  il  primo  dono  del  mio  fpo/o  ; e vuoi 
Che  riconofcere  or  noi  fappia  ? penfi 
T li , eh'  io  fta  fuor  dì  fenno ? ecco  la  Volpe  ^ 
Privata  già  del  Re  Cres fonte  ìnfegna , 

Ch'  egregio  Alajlro  vi  J colpì . 

Eur.  Ma  forfè 

Smarrilìa  il  vecchio  in  sì  lungh'  anni , e forje 
Involata  gli  fu . 

Mer.  Non  già , che  Arbante 
Cufìodìta  appo  lui  Jempre  la  vide  . 

Eur.  O forga  di  de  fino  ! 

Ifm.  Il  cor  gliel  dijfe . 

Eur.  Prejentimento. hanno  le  madri  ignoto . 

Mer.  Or  che  piu  bado  ? e in  quefia  vita  amara 
Che  più  trattienmil  per  tand  anni  tutto 
Il  nodrimento  mio  fu  una  fperanga  ; 

Or  quefla  è al  vento  ; altro  non  rejla  ; il  figlio 
Alio  non  vedrò  mai  più . Or  Polifonie 
Regnerà  jempre } e regnerà  tranquillo . 

O ingiujli  Numi  ! il  perfido , /’  iniquo } 

Il  tradìtor , /’  ufurpator  , colui , 

Che  in  crudeltà , che  in  empietà , che  in  frode 
tettai  fi  fu  mai  più  federato  avanga  , 

Qaejìo  voi  proteggete , in  quefio  il  vofiro 
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Favor  tutto  verfate\  e contra  il  [angue 
Del  buon  Gres  font  e , cantra  gl'  infelici 
Germi  innocenti  di  fcoccar  v'  è a grado 
Gli  Jlrali  ; e duolyi  forfè  ora , che  ornai 
E finti  tutù , ove  fcoccar  non  re  fa . 

Eur.  Il  f une fio , impenjato  y orrìbil  cafo 
M'ha  trafitto  cori , così  m'ha  opprejfo  y 
Che  affici  più  dy  uopo  io  fleffo  ho  di  conforto , 
Ch'  atto  or  mi  fa  per  dar  conforto  altrui . 
Non  pertanto  y o Regina } il  buon  de  fio  , 
jEY  fommo  duol , che  del  tuo  duolo  io  fieni o y 
Fan  eh * io  pur  ti  dirò  > che  il  tempo  è quejìo , 
In  cui  tu  devi  richiamare  al  cuore 
T utto  il  valor  dì  tua  virtù  ; e ficcome 
Sovra  il  corfio  mortale  y ed  oltre  alV  ufo 
Del  tuo  fefifoy  in  tutv  altro  ogn' altro  hai  vinto , 
Così  in  durar  contra  quefl'  afipro  colpo 
XJgual  ti  mofìra  y e fa  arroffir  gli  Dei* 

Ofcure  3 imperjcrut abili  5 profonde 
Son  quelle  vie  , per  cui , reggendo  i fati  y 
Guidar  ci  fuol  l alto  configlio  eterno . 

Tu  ben  fai  > che  il  gran  Re , per  cui  fu  tratta 
La  Grecia  in  armi  a Troja , in  Aulì  et  fitfjo 
La  cara  figlia  a cruda  morte  ofiferfe  3 
E fai  y che  7 comandar  gli  fiefijì  Dei . 

Mer.  O Eurifo  y non  avriangià  mai  gli  Dei 
Ciò  comandato  ad  una  madre . Un  uomo 


Intendere  non  può , non  può  Jentire 
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fhial  divario  ci  corra  : e poi  colei 
Per  la  (alate  univer(ale  a morte , 

N'  andò  come  in  trionfo  ; e al  figlio  mio 
Sotto  il  braccio  plebeo  fpirar  fu  forga 
D' un  malandrino . Empio  ladron  crudele  t 
Con  che  a fiuto  parlar , con  quai  menzogne 
Jl  fatto  dipinge  a ! chi  non  gli  avrebbe 
Prefiata  fede?  Or' odi  Eurifo  ; io  in  vita 
Non  vo'  piu  rimaner  ; da  quefii  affanni 
Ben  fo  la  via  d ufcir  ; ma  convie n prima 
Sbramar  l' avido  cor  con  la  vendetta. 

Quel  federato  in  mio  poter  vorrei y 
Per  trarne  prima , s' ebbe  parte  in  quefio 
.Ajfalfnio  il  Tiranno  ; io  voglio  poi 
Con  una  feure  f palancar  gli  il  petto  , 

Voglio  frappargli  il  cor , voglio  co’  denti 
Lacerarlo , e sbranarlo.  In  ciò  tu'  aita  y 
O fido  amico , in  ciò  m'  ajfifii\  e dopo 
Ciò  ti  conforma  al  tempo . La  tua  fede 
Non  avrà  pià  per  cui  fervarfi  : ornai 
Seguì  ì felici , e quel  partito  abbraccia , 

Per  cui  fon  tutti  dichiarati  i Dei . 

Eur.  Sì  fretto  ho  7 cor , che  in  vece  dì  parole 
Non  mi  tramanda , che  fwgulti } e pianto . 


? ^ 


ATTO 


ATTO  TERZO 

SCENA  TERZA 

POLIFONTE  ADRASTO 

COn  sì  gran  fretta  io  ti  rìcbiejì , Adrajlo  t 
Perché  felici  alte  novelle  io  fono 
Impaciente  di  ver  farti  in  feno. 

Cresfonte  è morto  ; ei  fu  colui , che  al  ponte 
T rucìdato  rejìò  : dirmi  or  ben  pojfo 
Re  di  Me  fé  ni  a ; or  poffo  dir , che  al  fine 
Incomincio  a regnar . 

Adr.  Veduto  ho  fempre 

Creder  l'uom  di  legger  ciòf  che  defia. 

E chi  recò  sì  gran  novella  ? Poi.  Un  fervo 
Di  Merope , che  quanto  a lui  riefce 
Di  penetrar , mi  fve  la , a ragguagliarmi 
Corfo  è pur’  or , com'  ella  fu  tal  morte 
Smania , e il  fe greto , che  per  lunga  etade 
Tacque  sì  cauta , or  forfè nnat a il  grida. 
Crucciandoft  d'  aver  con  tanti  inganni , 

E con  tanto  fudor  fol  confeguito 
Di  fabricarft  una  maggior  fventura . 

Adr.  E tu  a lei  prefii  fede  ? e perchè  mai 
Chi  mentito  ha  vent' anni , or  dirà  il  vero? 

Poi.  Tu  fofpetti  a ragion  ; ma  io  noi  credo 
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A ì detti  fuoi , al  fuo  dolore  il  credo. 

Videla  il  fervo  lacerata  il  Crine 
Di  pianto  il  feti , piena  di  morte  il  volto . 
Videla  forger  furibonda  i è a un  ferro 
Dar  di  piglio } impedita  à viva  forga 
Dall  aprir  fi  nel  jeno  àmpia  ferita . 

Or  freme , ed  urla , or  d' una  in  altra  fianca 
Sen  va  gemendo,  e chiama  il  figlio  a nome': 
Qual  rondine  talor  , che  ritornando 
Non  vede  i parti  > e trova  rotto  il  nido , 

Ch  alto  firidendo  gli  Raggira  intorno , 

E parte , e ne  de , e di  querele  afforda . 

Adr.  Aid  come  Mai  Ciò  vii  ciò} 

Poi.  Refi  chiaro 

Ciò  non  compre  fé  il  fervo , ma  ajficura , 

Che  a dubitar  loco  non  re  fi  a.  Adr.  Or  duna  uè 
c ne  te , per  cui  tutto  combatte y 

l>n  cuf  favor  s’è  armato  il  cafo  'àncora . 

Non  fot  dt  torre  il  tuo  rivai  dal  Mondo , 
f ; e Pref°  anche  cura  la  fortiina 

ri  ryaJ.fafe  a te  il  delitto.  Poi.  Ho  impofto . 
Me  fi  [[dolga  l > uccifor , fol  ch>  egli 

nel  palagio  non  efea  : òr  vo  penfando  < 

, 1 gta  Pr0°  * ™e  troppo  nojofo 
Imeneo  tracciar  fi  poffa  : il  volgo 

Non  ha  più  che  fperar  : nè  ci  ha  in  Me  Ile  ne 

t*  re$>P>er  vaglia  temerarie  ìmprefe. 

D altra  Parte  »°n  è [pregiati!  rifehio 
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L a v vicinar  fi  quella  furia  : imbelle 
Domeftico  nimico  affai  più  temo  , 

C.be  armato  in  campo  ; e tu  ben  fai } che  off'efa 
Femmina  non  perdona. 

Adr.  Anz>  ora  è il  tempo 

Di  dare  ornai  con  ciò  /’  ultimo  impnlfo 
A i voler  vacillanti , e per  tal  morte 
Refi  dal  difperar  ver  te  più  miti. 

Certo  ejjer  dei , che  acquifera  più  lode 
Que/l'  apparenza  dì  pietà , che  biajmo 
Cento  ojcurì  mi) fatti . Dell  ' altera 
Merope  dopo  ciò  fanne  a tuo  fenno. 

Quanto  d'atroce  fen  fpargefe , allora 
Perderà  fede  prejfo  il  volgo , e tutto 
Maldicenza  parrà . Vuolfi  non  meno 
Ben  tojìo  ampia  inalzar  funerea  pompa  } 

E con  lugubre  onor , con  finto  pianto 
Del  tuo  nemico  celebrar  la  morte  : 

Sì  per  mofirar  d' aver  cangialo  il  core , 

Come  per  publicar  ciò  che  ti  giova 

Poi.  T fitto- fi  faccia  ; e poiché  vuol  Meffene 
Efjér  del ufa,  fi  deluda.  Quando 
Saran  da  poi  fopiti  alquanto , e queti 
Gli  animi , /’  arte  del  regnar  mi  giovi . 

Per  mute  oblique  vie  n' andranno  a Stige 
E'  alme  più  audaci , e generofe . A i vìzi , 

Per  cui  vigor  fi  abbatte , ardir  fi  toglie , 

Jl  freno  allargherò . Lunga  clemenza 
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Coti  pompa  di  pietà  farò , che  fplenda 
Su  i delinquenti  ; a i gran  delitti  invito  , 
Onde  reftino  i buoni  efpojìi , e paghi 
Renda  gl' iniqui  la  licenza \ ed  onde 
Poi  fra  fe  dijìruggendoft , in  crudeli 
Gare  private  il  lor  furor  fi  Jìempri . 

Udrai  fovente  rifonar  gli  editti  > 

E raddopiar  le  leggi , che  al  fovrana 
Giovati  fervute , e trafgredite . Udrai 
Correr  minaccia  ognor  di  guerra  ejìcrna  ‘i 
Ond’io  ti  andrò  fu  /’  atterrita  plebe 
Sempre  crefcendo  i peft  , e peregrine 
Milizie  introdurrò  . Che  più  ? fon  giunto  t 
Dov' altro  ornai  non  fa  mefiier  che  tempo. 
Anche  da  fe  ferma  i domini  il  tempo. 

Adr.  Certo  negar  non  fi  potrà , che  nato 
A regnar  tu  non  fa . Quanto  col  grado  t 
Con  la  mente  altrettanto  altrui  fovrajìi . 

SCENA  SECÓNDA 

É G I S T O DETTI 

ECcelfo  Re  y che  i miferi  difendi , 

E che  i decreti  di  clemenza  adorni , 

Sovra  di  te  ver  fi  per  fempre  il  Cielo  • 

Letizia , e pace , e ogni  deftr  V adempia. 

Poi.  Il  tuo  delitto  ( fe  pur  dee  delitto 
Dirfi  il  purgar  d ’ uomini  rei  la  terra  ) 

C z Poiché 
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Poiché  tanto  valore  in  te  palefa , 

Grafia  feppe  acquifiar  nel  mio  penderò  . 

Egi.  Qual fi [offe  il  vigor,  che  in  quell' incontra 
A mia  di f e fa  tifai,,  fine  fio  refpiri , 

Sarò  pronto  ad  tifarlo  in  tua  difefa . 

Poi.  Qua! 'è  il  tuo  nome  ? 

Egi.  Egijlo  è il  nome  mio. 

Poi.  Or ' io  vorrei , che  -di  colui , che  opprefja 
Cadde  f otto  i tuoi  colpi , ancor  mi  deffì 
Piti  precifa  contesa . 

Egi.  Io  già  ne  di  (fi 

Quanto  ne  feppi , e a ciò  (he  già  narrai 
Nulla  aggiunger  potrei. 

Poi.  E pur  fi  trova 

Chi  n'  ha  notizie  affai  migliori  . Il  fatto 
Già  vedi , che  per  me  fi  approva , e loda  ; 
Nulla  hai  più  da  temer  ; fvelare  or  puoi 
Francamente  ogni  cofa  : affai  m'importa 
Quel  ch'or  ti  chiedo.  De  l'uccifo  il  corpo , 
Che  forfè  del  torrente  altri  già  truffe, 

Ho  fpedito  a indagar  : ma  dimmi  intanto 
Ciò  eh'  egli  diffe , e ciò  che  feco  ave  a , 

Ciò  che  toglìefli  tu , ciò  che  rimafe . 

Adr.  Signore,  i’  veggio  lfmene  , indizio  certo , 
Che  Merope  /’  appreffa  : un  sì  nojofo 
Incontro  > foggi , e'I  primo  impeto  fchiva 
Del  fuo  dolor  : lafcia , che  a fuo  piacere 
fon  f tic cif or  favelli ; onde  feorgendo , 


Che 
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Che  innocente  pur  fei  di  quefìo  [angue  , 

Nuovo  motivo  d 'abbonir  tue  nozze 
Non  le  fi  defii  in  cor. 

Poi.  Ben  penfi , Adraflo , 

Nè  fia  che  tempo  a invefiigar  ci  manchi . 

SCENA  TERZA 

MER.OPE  ISMENE  EGISTO 

Ifm.  1 * Gli  è qui  foto. 

Mer.  I i Iniquo  orrìbil  ceffo  ! 

Or  fa,  eh'  Eurifo  accorra , e fa,  che  indugio 
Non  ci  frammetta . 

Egi.  O regai  donna , o e [empio 

Di  virtute , e d'onar , Jafcia , ch'io  fiempri 
Su  le  tue  vefii  in  umìl  bacio  il  cuore  . 

Quella  pietà , che  a rea  prigìon  mi  tolfe , 

E che  nell'  ombre  di  mortai  periglio 
Balenò  a mio  favor , certo  fon'  io , 

Che  da  te  il  moto  , e da  te  prefo  ha  il  lume . 
Gli  eterni  Dei  piovanti  ognora  in  feno 
T uttì  i lor  doni  ; e fe  cader  già  mai 
Doveffi  in  cafo  avverfo , elfi  la  mano 
Porgano  a te , qual  tu  la  porgi  altrui . 
lo  per  più  non  poter , dentro  il  mio  core 
T' ergerò  un  T empio , in  cui , finché  lo  fpirto 
Reggerà  quefie  membra , in  qual  mi  porti 
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Strania  terra  il  de  fin , la  tua  memoria 3 
E 7 bene  feto  tuo  per  me  s'onori. 

Ma  tu  torbida  3 e in  te  raccolta  afcolti , 
Se  pur  m' af colti*.  nè  d' un  guardo  pure 
Mi  degni  : ingombran  forfè  alti  pén fieri 
Il  regio  Jeno } e intempefìivo  io  parlo . 
Deb  perdona  il  mio  fallo  y e [offri  ancora 
Ch'io  di  compir  l'opra  ti  prieghi . Intera 
La  libertà  fofpiro  : i patrj  amati 
Lari  tu  Jola  puoi  far  ch'io  diveggia y 
Ed  in  te  fola  ogni  mia  fpeme  è pcjìa  . 

SCENA  QUARTA 


EURISO  ISMENE  DETTI 

Eur.  | f Ccomi  a'  cenni  tuoi . 

Mer.  1 a Tojìodilui 
T'affi  cura. 

Eur.  Son  pronto  ; or  più  non  fugge, 

Se  quejìo  braccio  non  ci  lafcia . 

Egi.  Come! 

E perchè  mai  fuggir  dovrei ? Regina 
Non  bajla  dunque  un  fol  tuo  cenno  ? imponi  : 
Spiegami  il  tuo  voler  ; che  far  pofs'io? 

Vuoi  ch'immobil  mi  renda?  immobil  fono  . 
Ch'  io  pieghi  le  ginocchia  ? ecco  le  piego . 
Ch’io  V offra  inerme  il  petto?  eccoti  il  petto 
Ifm.  Chi  crederla , che  [otto  un  tanto  umile 


4* 


TERZO 

Sembiante  tanta  iniquità  s’ afe  onda  ? 

Mer.  Spiega  la  fa/cia , e ad  un  dì  quejìì  marmi 
Legbiamlo  sì , che  poi  fi  [ruota  in  vano  . 

Egi.  O del,  che  Jìravagan^a  ! 

Eur.  Or  quay  fpediamei  y 

E per  tuo  ben  non  far  nè  pur  fewbiantc 
Di  repugnare , o di  far  fernet  < 

Egi,  E aedi 

Tu  y che  qui  fermo  tuo  valor  mi  tenga  ? 

E eh'  uom  tu  foffi  da  atterrirmi , e trarmì 
In  queflo  modo  ? non  fé  tre  tuoi  pari 
St  e fermi  intorno  ; gli  Orft  a la  forefìa 
Non  ho  temuto  d' affrontare  io  folo . 

Eur.  Ciancia  a tuo  Jennoy  pur  eh'  io  qui  ti  leghi 
Egi.  Mira y colei  mi  lega  : ella  mi  toglie 
Jl  mio  vigor  : il  fuo  reai  volere 
Venero y e temo: fuor  dì  ciò  y già  cinto 
T'avrei  con  qitcjle  braccia , e follevato 
T'  avrei  perco/jo  al  fuoL 
Mcr.  Non  tacerai 

Temerario ? affettar  cerchi  il  tuo  fato? 

Egi.  Regina  , io  cedo  y io  V ubbidijco , io  Jìeffo 
Qjtal  ti  piace  y m' adatto  . ha  pochi  ijìanti , 

Cb' io  fui  per  te  tratto  da  i ceppi y ed  ecco 
Ch'io  ti  rendo  il  tuo  don\  vieni  tu  fiejfa y 
Stringimi  a tuo  piacer  : tu  difciogliejìi 
Quefìe  mifere  membra  y e tu  le  annoda  * 

Ifm.  Or  non  cred  ’ io  y che  dar  potè jf e un  crollo  , 

Mer 
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Mer.  Or  va  y recami  un'afa . 

Egi.  Un9  ajìa  ! o forte 

Qjial  di  me  gioco  oggi  ti  prendi} e quale 
Commejjo  ho  mai  nuovo  delitto  } dimmi  y 
A qual  fine  fon"  io  qui  avvinto  y e fretto ? 

Mer.  China  quegli  occhi  traditore  a terra  . 

Ifm.  Eccoti  il  ferro . 

Eur.  io  7 prendo  y e fe  t'è  in  grado  y 
Gliel  prefento  alla  gola. 

Mer.  A me  quel  ferro. 

Egi.  Così  dunque  morir  degg  io , qual  fera 
Ne  i lacci  avviluppata ? e fen^a  almeno 
Saperne  la  cagion? 

Mer.  Non  la  fai  eh  ? 

Per f do  mofro  l or' odi  x la  tua  morte 
Eia  il  minor  de  tuoi  mali  ; a brano  a brano 
Qui  lacerar  ti  vo'xfe  in  un  momento 
Tutto  non  fveli  y o fe  mentifci . parla  , 

Come  fcoprillo  Polifonie  ? e come 
Riconofcefil  tu  ? 

£gi.  Che  mai  favelli  ? 

Mer.  Non  t' infinger , ladron , che  tutta  è in  vano. 

Egi.  Regina , in  qualche  error  tua  mente  e coffa  ; 
Frena  l'ira  ti  priego:io  ciò  che  chiedi 
Nè  pure  intendo . 

Mer.  Empio  afjajfn  y tuo  fcempio 

Dal  trarti  gli  occhi,  io  già  comincio  : ancora 
Non  mi  rifpondi  ? 

Egi. 
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£oi.  0 gtitfii  Numi , e come 

Rifponder  poffo  a ciò , che  non  intendo  ? 

Mer.  Che  non  intendo?  Polifonie  adunque 
Tu  non  concfci  ? 

Egi.  Oggi  il  conobbi \ oggi 

Due  volte  gli  parlai  : j9  io  mai  più  il  vidi  y 
S9  io  di  lui  Jeppi  mai  ì T onnipotente 
Giove  da  le  tue  mani  or  non  mi  j alvi , 

Ifm.  Hanno  il  lor  Giove  i malandrini  ancorai 

Eur.  Ma  quel  /angue  innocente  e chi  V indù /'e 
A fparger  dunque  ? 

Egi.  Di  colui  y che  ucci/ . 

Parli  tu  forfè  ? e chi  vuoi  tu } che  indotto 
M9 abbia  ? la  mia  difefa y il  naturale 
Amor  della  jua  vita , il  cafo  y il  fato  y 
Queflì  fur  , che  m9 indù (fero, 

Mer.  O fortuna  y 

Con  dunque  perir  dovea  Cresfonte? 

Egi.  Ma  com 9 effer  può  mai , che  tanto  importi 
D’ un  vii  ladron  la  morte  ? 

Mer.  Audacia  eflrema  ! 

Tu  vile  y tu  ladron  tu  y federato . 

Egi.  Eterni  Dei  y eh9  io  venerai  mai  fempre  y 
Soccorretemi  or  voi : voi  riguardate 
Con  occhi  di  pietà  la  mia  innocenza. 

Mer.  Dimmi :pria  di  fpirar  quell9 infelice 
Che  diffe?  non  ti  f e preghiera  alcuna  ? 
fiatai  nomi  proferì?  non  chiamò  mai 
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Merope  ? Ègi.  Io  non  udii  da  luì  parola  * 

7^  il  Re  pur"  anco  di  cojìui  chiedea } 

Che,  ?naì  l’ afe  onde  qui? 

Eur.  Donna  , tu  perdi 

Il  tempo  y e la  vendetta  : //?  quefo  loco 
Di  legger  può  arrivar  chi  ti  fra  forni . 

Mer.  Mora  dunque  il  crudele . Egi,  Ocara  madre  y 
Se  in  quejio  punto  mi  vedejj]  ! 

Mer.  Hai  madre? 

Egi  Che  gran  dolor  fi  a 7 tuoi 
Mer.  Barbaro  y madre 

Fui  ben  anele"  io  , e fol  per  tua  cagione 
Or  noi  fon  più  : queff  è ciò  y che  ti  perde*. 

Morrai  fiero  ladroni  Egi.  Fatai  Meffenia  ! 

Mei  di/Je  il  padre  mio  9 eh ' io  mi  guarda jf 
Dal  por  già  mai  nella  Meffenia  il  piede . 

Mer.  Nella  Meffenia?  e perchè  mai  ? Egi.  Bì fogna 
Credere  a i vecchi . Mer.  Dì , cerne  fi  noma 
Il  padre  tuoi  dì  lofio . Egi.  L"  infelice 
Chiamaf  Polidoro . Mer.  Polidoro\ 

Dal  capo  a ì piè  m * è corfo  un  gelo , Eurìfo  y 
Che  inf  upidita  m'ba.  dimmi  garzone , 

Quanto  ha 

Ifm.  Ecco  le  guardie  , ecco  il  Tiranno  ; 

Mer.  O felle  avverfe  l fuggi  Eurìfo  \ fuggi 
Tu  ancora  Ifmene  : io  nulla  curo . 
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SCENA  QJJ  I N T A 

POLIFONTE  MEROrE  EG1STO 

Egi.  A Ccorri , 

L~\_  O Re , mira  qual  trattanfi  in  tua  Corte 
Color , che  affolvi  tu  : qui  grettamente 
Legato  m'hanno  a trucidarmi  accinti 
Per  quella  colpa , che  non  è più  colpa , 

Poiché  l'approvi  tu , che  regni , e grafìa 
Poiché  appo  te  feppe  acquiflare , e lode . 

Mer.  Egli  l' approva , f /W<a  ? e mcjìrò  prhna 
D' infuriarne  tanto ; ah  fui  delufa. 

Poi.  Co////'  ft  Jciolga . 

Egi-  O giujlo  Re , la  vita 

Dolce  mi  fa  fpcnder  per  te  d' ognora . 

Sì  gran  periglio  a'  giorni  miei  non  corfi , 

Ma  fe  vivo  mi  vuoi , tuo  regio  manto 
Dal  furor  di  cofìei  mi  faccia  fchermo . 

Poi.  Vanne , e nulla  temer  : mortai  delitto 
D'or'  innanzi  farà  recarti  ojfefa  . 

Premio  attendi , e non  pena  : hai  fatto  un  colpo , 
Che  fra  gli  Eroi  t' inalga , e l tuo  misfatto 
Le  impreje  altrui  più  celebrate  avanga . 

Mer.  Che  dubitar  ? mifera , ed  io  da  un  nome 
Trattener  mi  lafciai,  quaft  un  tal  nome 
Mitri  aver  non  poteffe . Egi.  Or  de  l'avverfa 

Sorte 
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Sorte  ringrazio  ì colpi , fe  il  mìo  petto 
Io  fol  per  ejjì  afftcurar  dovea 
De  la  gratta  re  al  col  forte  usbergo . 

SCENA  SESTA 

PÒL1FONTE  MEROPE 

MErope  , ornai  troppo  t*  arroghi  : adunque i 
S a me  l'  avvijo  non  correa  veloce  y 
Cader  vedeafì  trucidato  a terra 
Chi  fu  per  me  fatto  ftctiro  ? adunque 
Veder  doveafi  in  quefa  Reggia  avvìnto 
Per  altrui  man , chi  per  la  mia  fu  fciolto? 
Quel  nome , eh'  io  dì  fpofa  mia  ti  diedi  y 
T roppo  ti  dà  baldanza  y e troppo  a torto 
In  mia  offeja  sì  tojìo  armi  i miei  doni . . 

Men  A te  y che  regni  y e che  prejìar  pur  dei 
Sempre  ad  Ajìrea  vendicatrice  il  braccio  > 
Spiacer  già  non  dovria  y che  à ' ira  armata 
Sovra  un  empio  ladron  feenda  la  pena . 

Pòi.  Quanto  inflabil  tu  fei  ! non  fe'  tu  quella  $ 
Che  poco  fa  fulvo  lo  volte}  or  come 
In  un  momento  fe*  cangiata?  forfè 
Sol  d*  impugnare  il  mio  piacer  ti aggrada? 

Se  vedi  y ch'io  7 condanni , e tu  l' affolviy 
Se  vedi  yCb* io  l' ajjolva  yC  tu  7 condanni* 
Mer.  lo  non  f ape  va  allor  $ qitanV  egli  è reo , 

Poi. 
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Poi.  Edio  feppi  ora  fot,  quant'è  innocente . 

Mer.  Pria  mi  donajli  la  Jna  vita  ; adeffo 
Donami  la  fna  morte  . 

Poi.  Iniquo  fora 

Grafia  annullar'  a Merope  conce  fa . 

Ma  perchè  in  ciò  l‘ affanni  sì  ? qual  parte 
Vi  prendi  tu  ? di  vendicar  quel  fangue 
. Che  mai  s'ajpetta  a te?  del  tuo  Cres fonte 
Effo  al  certo  non  fu,  eh'  ei  già  bambino 
Morì  nelle  tue  braccia , e della  fuga 
Al  dijagio  non  refe . 

Mer.  Ab  federato, 

Tu  mi  dileggi  ancora , or  più  non  frigi, 

Ti  feopri  al fn;  forfè  il  piacer  tu  fperi 
Di  vedermi  ora  qui  morir  di  duolo , 

Ma  non  l'avrai  ; vìnto  è il  dolor  dall  ira  < 

Sì  che  vivrò  per  vendicarmi  ; ornai 
Nulla  ho  più  da  temer  : correr  le  vie 
Saprò  le  vejìi  lacerando , e l crine , 

E co'  gridi , e col  pianto  il  popol  tutto 
Infiammare  a furor , fpingere  allarmi. 

Chi  vi  farà,  che  non  mi  fegua?  a Tempia 
T ita  magion  mi  vedrai  con  mille  faci  ; 

Arderò , j pianterò  le  mura , i tetti , 

Svenerò  i tuoi  più  cari,  entro  il  tuo  fangue 
Sazierò  il  mio  furor  : quanto  contenta , 

Quanto  lieta  farò  nel  rimirarti 

Sbranato , e fparjo  ! ahi  che  dich'  io!  che  penfoì 

Io 
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lo  farò  allor  contenta  ? io  farò  lieta  ? 
Mifera , tutto  queflo  il  figlio  mio 
Riviver  non  farà.  Tutto  ciò  allora 
Far  fi  dove  a > che  per  cut  farlo  v era  : 

Or  che  piu  giova  ? oitnè , chi  provò  mai 
Sì  fatte  angofee ? io  7 mio  con  [or  te  amato 

10  due  teneri  figli  a viva  for%a 
Strappar  mi  vidi  , e trucidare  . L Jn  folo 
Rimafo  m'  era  appena , io  per  camparlo 
Mei  divel fi  dal  Jen , mandandol  lungi, 
JLaffa  , e 7 piacer  non  ebbi  dì  vederlo 
Andar  ertfeendo , e i fanciulle fc  hi  giuochi 
Di  rimirarne . Vijfì  ognora  in  pianto  , 
Sempre  avendolo  innanzi  in  quel  ve^ofo 
Sembiante , ch'egli  avea  , quando  al  mìo 

11  porfi  : quante  lagrìmate  notti  ! 

Quanti  amari  fofpir  ! quanto  difto  ! 

Pur  crefciuto  era  al  fi  ne  ; e già  fi  ordiva 
Di  porlo  in  trono , e già  pareami  ognora 
D'  irgli  infognando  qual  regnar  [alea 

Jl  foto  buon  genitor  : ma  nel  mio  core , 

IVI  fora , io  dejlinata  in  fin  gli  ave  a 
La  fpofa  : ed  ecco  un  improvifo  colpo 
Dì  fanguinoja  ineforabil  morte 
Me  /’ invola  per  foempr e;  e fetida  ch'io 
Pur'  una  volta  il  vegga , e forrpa  almeno 
Poterne  aver  le  ceneri  : trafitto  , 

Lacerato , infepolto , a i pefei  tn  preda  , 
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Oual  vìi  bifolco  da  torrente  opprejfo  ...... 

Poi.  Non  cetre , o lire  mi  fur  mai  sì  grate  y 
Quant' ora  il  flebil  [non  di  quefii  lai , 

Che  del  fipento  rivai  fan. certa  fede . 

Mer.  Ma  perchè  dunque , o Dei , falvarlo  allora 
Perchè  finora  confervarlo?  ahi  laffa 
Perchè  tanto  nodrir  la  mia  fperan^a  ? 

Che  non  farlo  perir  ne'  dì  fatali 
Della  noflrd  ruina , allora  quando 
Il  dolor  della  fua  col  gran  dolore 
Di  tante  morti  fi  faria  confufo  ? 

Ma  voi  /Indiate  crudeltà  ; pur' ora 
Sul  tradii  or  fletti  con  l'afia,  e voi 
Mi  confonde  ile  i [enfi , ond'  io  rimaft 
fihiafi  fanciulla  : mi  fi  niega  ancora 
L' infelice  piacer  d'una  vendetta. 

Cieli , che  mai  fedo?  ma  tu  , che  tutto 
Mi  toglie  ftiy  la  vita  ancor  mi  taf  ci ? 

Perchè  fe  godi  sì  del  fangue , il  mio 
Ricufi  ancor?  per  mio  tormento  adunque 
Vedremti  infino  diventar  pietofo  ? 

Tal  già  non  fofii  col  mio  figlio . O / Ielle  , 

Se  del  foglio  temevi , in  monti , e in  fiche 
A menar  tra  Pafiori  oficurì  giorni 
Chi  ti  'vietava  il  condannarlo  ? io  paga 
A bafian^a  farei,  fiol  eh' ei  vive  (fé . 

Che  m' importava  del  regnar?  crudele , 

T senti  il  tuo  Regno , e 7 figlio  mio  mi  rendi. 

D Poi 
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Poi.  Il  pianto  femminil  non  ha  mi  fura  ; 

Ce  [fa  Merope  pmai  : le  nojìre  no^_y 
Rtfloreran  la  perdita  ; e. in  bre v'ora 
Tutti  i tuoi  mali  fopriran  d'oblio . 

Mcr.  Nel  [empiterno  oblio  [apro  ben  tojìo 
Portargli  io  fleffa  ; ma  una  grafìa  f o/a 
Donami,  o Giove:  fa  ch'io  non  vi  giunga 
Ombra  affatto  de  rifa , e invendicata . 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA, 


AD  R A STO  ISMENE 


Adr.  T N fomma  tutto  fi  rìflringe  in  quefio , 

I Che  [e  dtman  non  cange rà  p enfierò  s 
E je  pronta  a feguir  la  regia  voglia 
Non  mofirerajfi , tutti  i juoi  più  cari , 

Tutti  gli  antichi  amici  a me  ben  noti 
Saranle  a for%a  firafcinati  innanzi , 

E ad  uno  ad  uno  f otto  gli  occhi  fuoi 
Saran  fuenati . Quefi'  è ciò , che  impofio 
Ha  il  Re y ch'io  a te , e che  tu  pofcia  a lei 
Sene  altro  rechi , 

Ifm.  O ferita  inaudita  ! 

O non  più  intefi  di  barbarie  efempj  ! 

Adr.  Non  fi  dolga  del  mal , chi'l  ben  ricuja. 

Ifm.  Ahi  quefio  è un  ben , che  tutt'i  mali  avanza, 
Adr.  Il  vano  immaginar  fa  inganno  a i fenfi , 

E d'ogn'alto  gioir  fa  far  dolore . 

Ifm.  Gioir  ti  fembra  il  [offrir  no^e  in  tempo 
Che  tutto  ciò  che  vede , e ciò  che  afeo/ta 
Non  le  dejìa  nel  feno  altro  che  pianto  ? 

Adr.  Di  lei  così  han  difpofio  il  Cielo , e 7 fato . 
Ifm.  Il  del  l'ha  abbandonata , e l fato  opprejfa. 

D 2 Adr. 
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Adr.  guanto  pafsò  , taccia  una  volta , e oblìi. 
Iim.  Può  ben  tacere , ma  obliar  non  puote , 

Che  7 /tienilo  è in  fi ua  viari , ma  non  /’  oblio  . 
Adr.  Di  fe  fi  dolga , chi  al peggior  s’ appiglia. 
Ifm.  Nulla  è peggio  per  lei  del  Re  crudele . 
Adr.  Crudel  chi  le  offre  onor , gioja , e diletto  ? 
Ifm.  Diletto  amaro  a chi  col  cor  ripugna. 

Adr.  Perchè  ripugna  a ciò , eh'  ogn' altra  brama 
Ifm.  Ella  brama  più  toflo  e flra^io , e morte  . 
Adr.  Sì  fe  non  foffe  morte  altro  che  un  nome . 
Ifm.  La  virtù  di  cofiei  tu  non  conofc't . 

Adr.  Dunque  fe  di  virtù  cotanto  abbonda , 
Faccia  fi  una  virtù  conforme  al  tempo . 

Già  per  difporfi  ella  non  ha  che  quefia 
Ornai  difìefa  notte  : fe  tu  l' ami , 

Oual  mofiri , fa , che  il  fuo  miglior  difeerna , 
E che  ì [noi  fidi  non  efponga  a morte . 

Pa%z°  è l Nocchier , che  non  feconda  il  vento 

SCENA  SECONDA 

ISMENE  poi  E G I S T O 

DEh  qual  fine  avrà  mai  /’  amaro  giuoco  ? 
Che  di  quell  ' infelice  la  fortuna 
Si  va  prendendo  ? di  veder  già  parmi , 

Che  fiam  giunti  a quel  punto , ov'  ella  ornai 
Contro  fe  fleffa  fue  minacce  adempia , 

Fu- 
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Fune  fiatinoci  or  or  col  proprio  fi angue 
E gli  occhi , e 7 core  : o lagrimevol  forte  ! 
Egi.  Deh  fe  t' arrida  il  Ciel,  leggiadra  figlia  , 
Dimmi  ti  priego  ; chiude  ancor  sì  atroce 
Merope  contra  me  nel  cor  lo  Jdegno  ? 

Lungo  effer  fuole  in  regio  cor  lo  [degno , 

■ Ed  io  ne  temo  sì , eh'  ogni  momento 
Mi  par  d'averla  con  quell'  afa  al  fianco , 

E quejl'  ora  notturna , in  cui  ripofo 
Penfo , che  prenda,  m'afftcura  appena . 

Ifm.  Sgombra  il  timor  ; vano  timor , che  troppo 
Fa  torto  a lui,  che  regna , e a te  fa  feudo. 
Egi.  Ciò  mi  rincora  sì , ma  per  mia  pace 
Impetrami  da  lei,  f glia  cortefe , 

Di  qual' error , non  [o , ma  pur  perdono . 
Ifm.  Uopo  di  ciò  non  hai  perchè  il  furore , 
Centra  dì  te  dentro  il  fuo  cor  già  accefo 
Per  fe  fi  dileguò . 

Egi.  Grafie  a gli  Dei . 

Ma  di  tanto  furor,  di  tanto  affanno 
Qual'  ebbe  mai  cagion  ? da  i tronchi  accenti 
lo  raccoglier  non  feppi  il  fuo  fofpetto  : 

Certo  ingombrolla  error , e per  un  vile 
Ladron  felvaggio  in  van  fi  cruccia. 

Ifm.  Il  tutto 

Scoprirti  io  non  ricufo;  ma  egli  ès  d’uopo 
Che  qui  t' arre jìì  per  brev'ora  : urgente 
Cura  or  mi  chiama  altrove , 

D 3 
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Egi.  Io  volentieri 

T*  attendo  quanto  vuoi. 

Ifm.  Ma  non  partire , 

E non  far  poi , eh'  io  qua  ritorni  indarno. 

Egi.  Mia  fe  do  in  pegno , e dove  gir  dovrei  ? 
Per  confumar  la  notte , e alcun  rifioro 
Per  dar  col  fonno  al  travagliato  fianco , 

E a gli  afflitti  penfieri , io  miglior  loco 
Di  quefi'  atrio  non  ho , dove  adagiarmi 
Cercherò  in  alcun  modo , e dove  almeno 
Dal  freddo  della  Luna  umido  raggio 
Sarò  difefo. 

Ifm.  Io  dunque  a te  fra  poco 
Parò  ritorno. 

SCENA  TERZA 

ÉCISTO, 

ODi  perìgli  piene , 

O di  cure , e d' affanni  ingombre , e cinte 
Cafe  de  i Rei  mio  pajloral  ricetto , 

Mio  paterno  tugurio , e dove  fei  ? 

Che  viver  dolce  in  folitaria  parte , 

Godendo  in  pace  il  puro  aperto  Cielo  % 

E della  terra  le  natie  ricchezze  ! 

Che  dolci  fonni  al  fu furar  del  vento , 

E qual  piacer  forger  col  giorno , e tutte 
Con  lieta  caccia  affaticar  le  felve , 
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Poi  ritornando  nel  partir  del  Sole 
A i genitor  i che  ti  fi  fanno  incontra  , 

MoJìrar  la  preda , e raccontare  * caft , 

E defi rivere  i colpi  ! ivi  non  J degno , 

Non  timor , non  invidia , ivi  non  giunge 
D' affannofi  penfier  tormento , o brama 
Di  dominio , e d'onori  Folle  configlio 
Fu  ben' il  mio , che  tanto  ben  lafciai 
Per  gir  vagando  : ó pafiorat  ricetto , 

O paterno  tugurio  i e dove  jeiì 
Ma  in  quefio  acerbo  dì  fu  tanta , e tale 
La  fatica  del  piè  , del  cor  /'  affanno , 

Che  da  fiancherà  e frema  ornai  fon  vinto  i 
Ben'  opportuni  fon , fe  ben  di  marmo  , . 

Queflì  fediti  : o quanto  or  caro  il  mio 
Letticiuol  mi  Jaria  ! che  lungo  fonno 
Vi  prenderei  ! quanto  è foavc  il  fonno  l 

« 

SCÈNA  Q^U  A R T A 

EU  RISO  POLIDORO 

ECcoti , o peregrin , qual  tu  chiede fìi 
Nel  Palagio  re  al  : per  quefie  porte 
Alle  flange  fi  pajfa , ove  chi  regge 
Suol  far  dimora  \ penetrar  più  oltre 
A te  non  lice  : ma  perchè  dagli  occhi 
Cader  ti  veggo  in  fu  le  guance  il  pianto  ? 

D 4 • Poi 
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Poi.  O figlio  ,fe  fapejfi , quante  dolci 
Memorie  in  feno  rifvegliar  mi  lento  ! 

Jo  vidi  un  tempo  , io  vidi  quefia  Corte 
E riconofco  il  loco  : anche  in  quel  tempo 
Così  fole a/i  illuminar  la  notte  . 

Ma  allor  non  era  io  già , qual'  or  mi  vedi  : 
Fioria  la  guancia  ; e per  vigore , o fofje 
Nel  corfo  ,.o  in  afpra  lotta,  al  più  robufìo , 
Al  più  legger  non  la  ce  dea  : ma  il  tempo 
Paffa , e non  torna . Or'  io  de  la  benigna 
Scorta,  che  fatta  m'hai , quante  più  poffo 
Grafie  ti  rendo . 

Eur.  Affai  più  volentieri 

Ne  le  mie  cafe  io  t' averei  condotto , 

Perchè  quivi  le  membra  tue , cui  rende 
L'età  più  del  cammino  afflitte , e lajfe, 
Riflorar  fi  paté  [fero . 

Poi.  lo  ti  priego 

Di  qui  lafciarmì.  E non  vuoi  tu,  ch'io  fappia 
Di  chi  mi  fu  così  cortefe  il  nome  ? 

Eur.  Eurifo  di  Nicandro . 

Poi.  Di  Nicandro , 

Ch' abitava  fui  colle  ? e che  fi  caro 
Era  al  buon  Re  Cresfonte  ? 

Eur.  Per  /’  appunto . 

Poi.  Viv'  egli  ancora  ? 

Eur.  Ei  chittfe  il  giorno  eflremo . 

Poi.  0 quanto  me  ne  duole! egli  era  umano  , 

- ■ ' / e n - 
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E liberai ; quando  appariva , tutti 
Faceangli  onor . Io  mi  ricordo  ancora 
Di  quando  et  ftfleggiò  con  bella  pompa 
Le  fue  nogge  con  Silvia , cb'  era  figlia 
D' Olimpia  , e di  Clicon , fratei  d' Ipp  arco . 
Tu  dunque  fei  quel  fanciullin , che  in  Corte 
Silvia  condur  folca  quaft  per  pompa  : 

Parmi  l'altr'jeri.  O quanto  ftete  prefi , 
Quanto  mai  v' affrettate  ,o  giovinetti  > 

A farvi  adulti , ed  a gridar  tacendo , 

Che  noi  diam  loco  ? 

Eur.  La  contegga , amico , 

Che  tu  mofri  de' miei , maggior  defo 
Rifveglia  in  me  d' efferti  grato . Io  dunque 
Ti  priego  ancor , che  tu  d'ogni  mìa  cofa , 

Per  mio  piacere , a tuo  piacer  ti  vaglia. 

Poi.  Altro  per  or  da  te  non  bramo , Eurifo , 

Se  non  che  tu  mi  lafci  occulto , e nulla 
Con  chi  che  fta  di  me  ragioni , Eur.  In  quefo 
Agevol  cofa  è il  compiacerti . Addio . 

SCENA  QJJ  I N T A 

foudoro  egisto  che  dorme , 

BEn  mia  ventura  fu  l' e fermi  in  quefo 
Uom  corte fe  avvenuto  , il  qual  difdetto 
Non  m'ha  di  qua  condurmi  anche  in  tal' ora: 

Poi . 
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Poiché  da  qutì  eh'  ejfer  folea , mi  femhra 
Quefìa  Città  cangiata  sì , che  qua  fi 
Io  non  mi  rinveniva  . Ottimo  ancora 
Configlio  fu , cred'  io , / • entrar  notturno  % 

E ino  fervuto  ; che  in  men  nohil  parte 
Pria  celerommi\  e benché  a pochi  noto  i 
Ed  a niun  forfè  fofpetto , pure 
Più  cauto  fia  ne  le  regali  flange 
Entrar  poi  di  nafeofio.  Or  qui  beli  pojjò 
Prender  fratamo  alcun  ripofo . l' veggio 
Un  fervo  là,  che  dorme . Quella  vefie 
Strano  rifalto  m' ha  defiato  al  core . 

De  fio  mi  viene  di  vedergli  il  volto , 

Ch'  ei  fi  copre  col  braccio  : ma  udir  parnit 
Gente  eh'  appreffa\  quefia  porta  s apre  , 

Convie n ch'io  mi  nasconda. 

SCENA  SESTA 

ismene  poi  merope  con  una  Scure 

l(m.S~\R  fe  ti  piace , 

V.x  Qfi}  dunque  attendi.  A fe  ch'io  più  noi  veggo 
Ben’ in  vano  fperai  i che  tener  fede 
Ei  mi  dovejfe  ; e forfè  ancor  più  in  vano 
Mi  lufingava , che  sì  fciocco  ei  fujfe 
Di  lafciarfi  condur  là  entro.  Or  dove 
Cercar  fi  poffa } i'  non  faprei  ; ma  taci 
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tfmene  , eccol  jepolto  in  alto  fonnò . 

Efci  Regina , ejci  fen^'  altro',  et  dorme 
Profondamente . 

Mer.  Ed  in  qual  parte  ? 
lfm.  Mira , 

Vedi , fe  in  miglior  guifa , e più  a tuo  fenno 
lì  ti  poteva  prefentar  fortuna . 

Mer.  E vero',  i giu  fi  Elei  l'ban  tratto  al  varco 
Ombra  cara , infelice , e fino  ad  ora 
Invendicata  del  mio  figlio  uccifo , 

One  fi'  o locati  fio  accetta , e quefio  fangue 
Prendi , che  per  placarti  a terra  io  ) pargo  „ 


SCENA  SETTIMA 

POLIDORO  DETTI 

Poi.  1 } Erma  Reina  ; oimè  , ferma  ti  dico „ 
Mer.  1 Qual  temerario  ! 

Egi.  O Dei , o Dei  foce  or fo , 

Pur' ancor  quefia  furia . 

Mer.  Sì  sì,  fuggi. 

Poi.  7”  arrefia  oimè , t* accheta. 

Mer.  Fuggi  pure 

Per  quefia  volta  ancor  : da  quefle  mani 
Non  fempre  fuggirai,  non  fe  credeffi  ' 

Di  trucidarti  a Poli  fonte  il  braccio . 

Poi.  O Del , che  non  m' afcolti  ? 

Mer. 
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Mer.  Ma  tu  pazzo  , 

Tu  pagherai . . la  tua  canizie  il  colpo 
M'  arrejìa . e qual  delirio  ? e quale  ardire  i 
Poi.  Dunque  più  non  ccnofci  Polidoro ? 

Mer.  Che  ? 

Poi.  Si , /’ accheta;  ecco  il  tuo  fervo  antico ; 
Quegli  fon'  io  ; e quei , che  uccider  vuoi , 
Quegli  è Crei  fonte , è 7 figlio  tuo. 

Mer.  Che  ! vive  ? 

Poi.  Se  vive  ! noi  vede  fi ? non  vivrebbe 
Già  più  • s' io  qui  non  era. 

Mer.  Òimè  ! 

Poi.  Sofie  ni  a , 

Soflienla , o figlia,  l' allegrezza  c frema y 
E l ' improvijo  cagiamento  al  core 
Gli  fpirti  invola  : tofìo  tifa , fe  /’  bai , 

-Alcun  fugo  vital  ; or  ben  t ’ adopri . 

Quanto  ringrazio  i Dei , che  a sì  grand'  uopo 
T raffermi , e fer  eh’  io  differir  non  volli 
Pur' un  momento  a entrar  qua  dentro:  oh  quale 
S' io  qui  non  era , empio  ? inaudito , atroce 
Spettacolo  ! 

Ifm.  Son' io  tanto  confufa 

Fra  l ’ allegrezza , e h flupor , che  quaf 
Non  fo  quel  eh' io  mi  faccia.  O mia  Rcina , 
Torna , fa  core , ora  è di  viver  tempo. 

Poi.  Vedi , che  già  ft  muove , or  ft  rifeuote. 
Mer.  Dovei  dove  fon' ioi fogno  ? vaneggio  i 

Ifm. 
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Ifm.  Nè  fogni , nè  vaneggi.  Eccoti  innanzi 
Jl  fede l Polidor , che  t ’ ajficara 
Del  figlio  tuo  , non  vivo  Jol , ma  Jano , 
Leggiadro , forte , e poffo  dir  preferite , 

Mer.  Mi  deludete  voi  ? fé’  veramente 
Tu  Polidoro  ? 

Poi.  Guarda  par , rimira  ; 

PoJJtbile , che  ancor  non  mi  ravvip , 

Se  ben  di  quefìe  faci  al  dubbio  lume  ? 

A te  venuto  er'  io  , perchè  in  piu  parti 
A cercar  di  Cresfonte  , e perchè  ìnjieme .... 

Mer.  Sì  che  fie'  deffo;  sì  eh'  io  ti  ravvifio , 

Benché  invecchiato  di  molto. 

Poi.  Ma,  il  tempo 
Non  perdona  . 

Mer.  E m accerti , eh'  è il  mio  figlio 

Quel  giovinetto}  e non  t' inganni}  Poi.  Come 
Ingannarmi} pur  or  là  addietro  flando , 

Del  fiuo  Jembiante , che  da  quella  parte 
T utto  io  feopria  , furiati  ho  gli  occhi . Or  quale 
Impeto  sfortunato , e qual  defilino 
T' accecava  la  mente  è 

Mer.  O caro  fervo , 

Empia  fi  ac  e ami  la  pietà  : del  figlio 
Il  figlio  fileffio  io  l ’ uccifor  credea  . 

S'  accopiar  cento  cofe  ad  ingannarmi  ; 

E l ' anel y ch'io  ti  diedi , ad  un  garzone 
Da  lui  trafitto  altri  offerì  per  Cfrto> 
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Ch'  et  rapito  l'avefje . 

Poi.  Et  da  me  l ' ebbe , 

Benché  con  or  din  d' occultarlo . 

Mer.  O ftelle\ 

E farà  ver , che  il  fofpirato  tanto , 

Che  il  sì  bramato  mio  Cresfonte  al  fine 
Sia  in  Me  ([enei  e ch'io  fia  la  più  felice 
Donna  del  mondo  ? 

Poi.  T u di  tenere^a 

Fai  lagrimar  me  ancora . O facrì  nodi 
Del  J, angue , e dì  natura  / quanto  forti 
Voi  fiete , e quanto  il  nofiro  core  è frale  ! 
Mer.  0 Ciclo  ! ed  io  jlrinft  due  volte  il  ferro , 
Ed  il  colpo  librai:  vifeere  mie  ! 

Due  volte , Polidor , fon'  oggi  fiata 
In  quefio  rifchio:nel  penfarlo  tutta 
Mi  raccapriccio , c mi  fi  firugge  il  core . 
Jfm.  Con  così  flrani  avvenimenti  uom  forfè 
Non  vide  mai  favoleggiar  le  f cene . 

Mer.  Lode  a i pietofi  eterni  Dei , che  tanta 
Atrocità  non  confentiro  , e lode  , 

Cintia  triforme , a te , che  tutto  or  miri 
Dal  bel  carro  fpargendo  argenteo  lume . 

Ma  dov  è 7 figlio  mio  ? da  quefia  parte 
Fuggendo  corfe  ; ov'  e'  fi  fia , trovarlo 
Saprò  ben’ io:  mia  cara  Jf mene , i'  credo , 

Che  morrò  di  dolcezza  in  abbracciarlo , 

In  fi ringe rio , in  baciarlo . 
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Poi,  Ove  ten  corri  ? 

Mcr.  Perchè  m' arrefii?  Poi.  Sta. 

Mer.  Lafcia,  Poi.  Vaneggi: 

Non  ti  fovvie  ni  tu,  ch'entro  la  Reggia 
Di  Polifonte  or  fei  ? che  fei  fra  mego 
A’fuoi  cufiodt , ed  afuoi  fervi}  un  folo , 

Che  col  gar^on  ti  veggia  in  tenerezza , 
Dimmi , non  fiam  perduti  ? in  maggior  rifchio 
Et  non  fu  mai , nè  ci  fu  mai  me  fieri 
Di  più  cautela . Dominar  conviene 
I proprj  affetti ; e chi  non  fa  por  freno 
A quei  defir , che  qua  fi  venti  ognora 
Van  dibattendo  il  nofiro  cor , non  fperi 
D' incontrar , finché  vive , altro  che  pianto. 
Non  fol  dall  ’ abbracciarlo , ma  guardarti 
Con  gran  cura  tu  dei  dal  fol  vederlo  ; 

Perchè  il  materno  amor  l 'argin  rompendo 
Non  tradifca  il  fegreto , ed  in  un  punto 
Dì  tant'  anni  il  lavor  non  getti  a terra . 

. Ma  perch' ei  fappia  contener  fi , io  toflo 
L' effer  fuo  ficoprirogli , e d' ogni  cofa 
F arollo  ìnfirutto , Co  tuoi  fidi  poi 
T errem  configlio , e con  maturo  ingegno 
Si  fludierà  di  far  fcoccare  il  colpo . 

Tutto  s’ottien,  quando  Prudenza  è guida'. 
Per  altro  affai  fovente  i gravi  affari , 

Con  gran  fudor  per  lunga  età  condotti  ? 

V eggiam  precipitar  fui  fine  ; e fai , 
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Non  fi  lodan  le  imprefe , che  dal  fine', 

E fe  ben  molto  e molto  aveffe  fatto , 

Nul  a ha  mai  fatto  chi  non  compie  l'opra  » 
M or.  O fido  fervo  mio , tu  fe'pur  fempre 
Quel  faggio  Polidor  * • 

Poi.  Non  tutti  i mali 

Vecchiezza  ha  feco  ; che  reflando  in  calma 
Dalle  procelle  de  gli  affetti  il  core , 

Se  gli  occhi  fofchi  fon , chiara  è la  mente , 
E fe  vacilla  il  piè , fermo  è 7 con  figlio  . 

Mer.  Or  dimmi , il  mio  Gres  fonte  è vigor  ofoì 
Poi.  Quanto  altri  mai > 

Mer.  Ha  egli  cor} 

Poi.  Se  ha  corei 

Mifer  colui , che  farne  prova  ardiffe . 

Era  fuo  fcherzo  il  travagliar  le  Jelve  3 
E / guerregiar  le  più  fuperbe  fere . 

In  cento  incontri  e cento  io  mai  non  vidi 
Orma  in  lui  di  timor  » . 

Mer.  Ma  farà  forfè 
Indocile , e feroce , 

Poi.  Nulla  meno  4 

Ver  noi , ch'egli  credea  fuoi genitori , 

Più  manfueto  non  fi  vide:  0 quante 
E quante  volte  in  ubbidir  sì  pronto 
Scorgendolo , e sì  umil  meco  , penfando  , 

Ch'  egli  era  pure  il  mio  Signor , il  pianto 
Mi  venia  fino  a gli  occhi , e tn'  era  forza 
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Appartarmi  ben  tojìo  > ed  in  fegreto 
Sfogare  a pieno  il  cor , laf dando  aperto 
Alle  lagrime  il  corfo. 

Mer.  O me  beata  ! 

Non  cape  entro  il  mio  core  il  mio  contento . 

E ben  di  tutto  ciò  veduto  ho  legni; 

Che  sì  umil  favellar , sì  dolci  modi 
Meco  egli  usò , che  nulla  più,  : ma  quando 
Altri  afferrar  lo  volle , oh  fe  veduto 
L’avefi?  ei  fi  rivolfe  qual  leone  ; 

E fe  ben  celle  al  mio  comando , et  cejfe 

Qua  fi  maftin , cui  minacciando  e fopra 

Con  dura  verga  il  fuo  Signor , che  i denti 

Mofìra , e raffrena  , e in  ubbidir  feroce 

S’  abbuffa , e ringhia , e in  un  s’ umilia } e freme. 

O de  fino  cortefe , io  ti  perdono 

Quanti  mai  fur  tutti  i miei  guai  : Jol  forfè 

Perdonar  non  ti  fo , eh ' or' io  non  pof  a 

Stringerlo  a mio  piacer , mirarlo , udirlo . 

Ma  quale , o mio  f e del , qual  potrò  io 
Darti  già  mai  mercè , che  ì merti  agguagli  ? 

Poi.  Il  mio  fleffo  fervir  fu  premio , ed  ora 
M'  è il  vederti  contenta  ampia  mercede . 

Che  vuoi  tu  darmi  ? io  nulla  bramo  : caro 
Sol  mi  faria  ciò , eh'  altri  dar  non  puote . 

Che  feemato  mi  foffe  il  grave  incarco 
. De  gli  anni , che  mi  jla  fui  capo , e a terra 
Il  curva  y e preme  sì , che  parmi  un  monte . 

E T atto 
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Tutto  Toro  del  Mondo } e tutti  i Regni 
Darei  per  giovinetta . 

Mer.  GiovinetXa 

Per  certo  èt  un  fommo  ben . 

Poi.  Ma  quello  bene 

Chi  /’  ba  y noi  tien , che  mentre  /’  ha , lo  perde . 
Mer.  Or  vien , che  farai  /affo , e di  ripofo 
Sommo  bifogno  avrai . 

Poi.  M'è  intervenuto 

Qual  Juole  al  cacciator , che  al  fin  del  giorno 
Sì  regge  appena , e appena  oltre  fi  fpinge  : 

Ma  je  a forte  sbucar  vede  una  fera , 

Donde  meno  il  credeva , agile , e pronto 
Lo  fcorgi  ancora , e de'fuoi  lunghi  errori 
Non  fente  i danni , e la  fiancherà  oblia . 

Pur  t' ubbidifco , e feguo  : quefia  j cure  • 

Qui  lafciar  non  fi  vuol. 

Mer.  Benché  in  balìa 

Del  fuo  fatai  nimico  or  fia  Cresfonte , 

Att  rifarmi  non  fo , temer  non  poffo  : 

Che  prefervato  non  /’  avrebbe  in  tanti 
L si  frani  perigli  il  fommo  Giove , 

Se  cu  fio  dir  poi  noi  voleffe  ancora 
In  avvenir . 

Poi.  Facciam , facciam  noi  pure 

Quanto  per  noi  fi  dee: che  T avvenire 
Caligin  denfa , e impenetrabil  notte 
Sempre  circonda . e l ’ hanno  in  mano  i Dei. 

ATTO 


ti 


SCENA  PRIMA. 


Polidoro  f.  gì  Sto 

P A dr e t non  piu  non  più  ; cbe  fe  creduta 
Ave  (fi  io  mai  di  tal  recarti  affanno , 

Morto  farei , prima  cbe  por  già  mai 
Fuor  de  la  foglia  il  piè.  Fra  pochi  giorni 
Jo  ritornar  penjai;  ma  Jìràni  tanto  , 

Come  pur’ ora  i’  ti  narrava , e tanto 
Acerbi  i cafi  fono , in  cbe  m avvenni , 

Ch'  ebbi  a bafian^a  nell'  error  la  pend  i 
Poh  Ma , cosi  va  chi  a fenno  fuo  fi  regge . 

Egi.  Tu  mai  piu  declinar  da  tuoi  voleri 
Non  mi  vedrai\  e poiché  fatto  ha  7 Cielo  , 

Che  qui  mi  trovi  y io  ti  prometto  ogn' arte 
Ben  lofio  ufar , perchè  mi  fia  conceffo 
Partirmi , e tornar  teco  al  fuol  natio  . 

Poh  S'ami  il  tuo  fuol  natio , partir  non  dei . 

Egi.  Vuoi y che  lafci  in  dolor  la  madre  antica ? 
Poh  La  madre  tua  qui  ti  de  fia  \ 

Egi.  Qui  d forfè 

Pcrch'  ora  ho  il  padre  appretto  ? 

Poh  An^i  la  madre 

Hai  prejfo , e il  padre  troppo  lungi . Egi,  Come ? 

E % Che 
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Che  dì  tu  qui  tra  le  fauci  a morte 
Sempre  faróy  vuol  Mercpe  il  mio  Jangue. 

Poi.  An^i  ella  il  [angue  fino  per  te  darebbe  • 

Egi.  Se  già  due  volte  trucidar  mi  volle  ! 

Poi.  Odio  pareva  y ed  era  efirerno  amore . 

Egi.  Me  n'  accorgeva  io  ben  y fe  il  Re  non  era . 
Poi.  Ma  non  t ' accorgi  ancor  , eh'  ei  vuoiti  efiinto . 
Egi  Se  dall'  altrui  furore  ei  mi  dìfefe  ! 

Poi.  Amor  pareva  y ed  odio  era  mortale  : 

Egi-  Padre  y che  parli?  quai  viluppi  y e quali 
Nuovi  enigmi  fon  quefli  ? 

Poi.  O figlio  mio  ! 

O non  più  figlio  ! è giunto  il  tempo  ornai  y 
Che  l ' enigma  fi  [doglia  y il  ver  fi  f veli . 

Già  t'ha  condotto  il  fato  y ove  non  puoi 
Senza  tuo  rifcbio  ignorar  piu  te  fìeffo . 

Perciò  nel  primo  biancheggiar  del  giorno  * 

A ricercarti  io  venni: alto  fegreto 
Scoprir  ti  deggio  al  fin . Egi.  Tu  mi  foj pendi 
L ’ animo  sì  y che  il  cor  mi  balza  in  petto , 

Poi.  Sappi  y che  tu  non  Je'chi  credi  : [appi  y 
Ch'io  tuo  padre  non  fon  y tuo  fervo  i'  fono  y 
Nè  tu  d'  un  fervo  y ma  di  Re  fei  figlio . 

Egi.  Padre , mi  beffi  tu  ? fcher^i  ? o ti  prendi 
Gioco  ? Poi.  Non  fcber^o  no , che  non  è quejla 
Materia , o tempo  da  fcbcr^ar  : richiama 
Tutti  i tuoi  fpirti y e afcolfa.  Il  nome  tuo 
Moti  Egijla y è Crf sfarne.  Udìjìi  mai. 


Che 
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Che  Gres  fon  te  già  Re  di  q uè  fi  a terra 
Ebbe  tre  figli?  E gì.  U dillo , e come  acci  fi 
Ftir  pargoletti. 

Poi.  Noti  già  tutti  uccift 

Pur  pargoletti , poiché  il  ter%o  d’ ejfit 
Se' tu.  Egi.  Deh  che  mai  narri  ! 

Poi.  Il  ver  ti  narro ; 

Tu  di  quel  Re  fiei  figlio  : all'  empie  mani 
Di  Polifonie  Merope  tua  madre 
Ti  fottraffe , ed  a me  fino  fido  fervo 
Ti  diè , perch'io  là  ti  nodriffi  occulto i 
E a la  vendetta  ti  J erba  [fi , e al  Regno  ; 

Egi.  Son  fuor  di  me  per  meraviglia , e in  forfè 
Mi  fio , s' io  creda , o no  » 

Poi.  Creder  mi  dei , 

Che  quanto  dico , il  giuro  ; e quella  gemtnd 
( Gemma  regai)  Merope  a me  già  diede  > 

E fpento  or  ti  volea , perch'  altri  a torto  . 

Le  affé  ri , che  rapita  altrui  V avevi , 

E /’  omicida  in  te  di  te  cercava  ; 

Egi.  Ora  intendo  : o gran  Giove  ! ed  è pur  vètts * 
Che  mi  trasformo  in  un  momento , e eh'  io 
Più  non  fon'  ioi  d'  un  Re  fon  figlio}  è dunquè 
Mio  queflo  Regno  , io  fon  /’  erede  * 

Poi.  E' vero*, 

S'afpetta  il  Regno  a te  ^ fe  tu  l' erede  t 
Ma  quanto  e quanto . . . 

Egi.  In  quejle  vene  adunque 

E i 
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Scorre  il  [angue  d'  Alcide.  O come  io  [aito 
farmi  di  me  maggior  ! ah  [e  tu  quello  , 

Se  queflo  fol  tu  mi  J coprivi , io  gli  anni 
(ria  non  lafciava  in  o^ìo  vii  fommerfl . 

Orideria  forfè  già  fama  il  mio  nome  ; 

E ravviando  ornai  /’  Erculee  prove , 

Forje  i Meffenj  avrianmi  accolto , e infrante 
Avriano  già  del  rio  Tiranno  il  giogo . 

J’ mi  fentia  ben1  io  dentro  il  mio  petto 
Un  non  fo  qual , non  ben  intefq  ardore  , 

Che  fpronava  i penfier , nè  fapea  dove . 

Poi.  E perciò  appunto  a te  celar  te  fiejjo 
Doveafi  ; il  tuo  valor  [copriati , e all' armi 
Di  Polifonte , e t'ejponea  all' inique 
Sue  varie  frodi . 
pigi.  In  queflo  fuolo  adunque  ‘ 

Fu  di  mio  padre  il  [angue  fparfo  ; in  queflo 
Gl  ■ innocenti  fratelli  ...e  quel  ribaldo 

Pur' anco  regna}  e va  fuperbo  ancora 
Del  non  fuo  fcettro  ? ah  fa  per  poco . io  corro 
A procacciarmi  un  ferro  ; immerger  tutto 
Gliel  vo'  nel  petto , qui , fra  me^o  a tutti 
T fuoi  cu  fio  dì\  p vo' , che  ciò  fengf  altro 
Segua , del,  reflo  avranne  cura  il  Cielo . 

Poi.  Ferma.  Egi.  Che  vuoi ? 

Poi.  Dove  ne  vài}  Egi.  Mi  lafcia . 

Poi.  O cieca  gioventù  ! dove  ti  guida 

Sconflgliato  furor}  Egi.  Perché t' affanni? 

Poi. 
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Poi.  La  morte . . . 

Egi.  Altrui  la  porto . 

Poi.  A te  l' affretti. 

Egi.  Lafciamt  al  fin . 
poi.  Deb  figlio  mio , che  figlio 

Sempre  ti  chiamerò , vedimi  a terra : 

Per  quefio  bianco  crin , per  quefie  braccia  „ 

Con  cui  ti  firinfi  tante  volte  al  petto , 

Se  nulla  apprefifio  te  l ' amor  , fe  nulla 
Ponno  impetrar  le  lagrime , raffrena 
Cote  fio  injano  ardir '.pietà  ti  muova 
De  la  madre , del  Regno , e dì  te  fieffo  „ 

Egi.  Padre , che  padre  ben  mi  fojìi , forgi > 

Sorgi  ti  prego , e taci:  io  vo' , che  fempre 
Tal  mi  veggia  ver  te,  qual  mi  vede  fili. 

Ma  non  vuoi  tu,  ch'ornai  m'armi  a vendetta ? 
Poi.  Sì  voglio  ; a quefio  fin  tutto  finora 

S' è fiatto  \ ma  le  grandi , ed  ardue  ìmprefis 
Non  precipizio , non  furor  \ le  guida 
Solo  a buon  fin  fiaper , fienno , configlio  , 
Diffmulare , antiveder , foffirire . 

I giovani  non  fanno  : io  mofirerotti , 

Come  t'abbi  a c ondar  ; ma  creder  dei. 

Che  mi  ere  de  a tuo  Padre  ancora , e t faggi 
Suoi  Confitglier  non  difiprezzaron 

II  mio  parere ; e pur  quali  uomin  furo  ! 

Non  ci  fon  più  di  quelle  mentì.  Egi.  E credi 
Tu , che  fe  quefio  popolo  feorgeffe 
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L'odiato  ufurpator  morder  la  terra , 

E che  s'io  mi  fcopriffi , entro  ogni  core 
Non  pu gnaffe  per  me  /’  antica  fede  ? 

Poi.  Qual  fede  ? o figlio,  or  non  jon  più  quei  tetnpi 
A tempo  mio  ben  fi  ve  de  a , ma  ora 
T roppo  intrifìito  è 7 Mondo  , e troppo  iniqui 
Gli  uomin  fon  fatti  : io  mi  ricordo  , e voglio 
Narrarlo  : erafi . . . 

Egi.  Taci,  efce  il  Tiranno. 

Poi.  F uggì  am , ci  occulteremo  dietro  quelle 
Colonne . 

SCENA  SECONDA 

POLIFONIE  ADRASTO 

Poi.  f I 'C7  m’ affretti  affai  per  tempo ; 

I Ben  folle  cito  fei . 

A tir.  Già  tutto  è in  punto . 

Coronati  dì  fior , le  corna  avrati 
Stannofi  i tori  al  tempio  : Arabi  fumi 
Di  peregrino  odor , dì  lieto  fuono 
Mufici  bojfi  empiono  /’  aria  :immenfa 
Turba  è raccolta,  e già  fefieggia , e applaude. 
Poi.  Or  Merope  fi  chiami . lo  di  condurla 
A te  lafcio  il  penfier . Precorrer  voglio. 

Ed  ofientarmi  al  volgo,  effo  fchernendo , 

Che  non  ha  mente , ed  i Juoi  fiordi  Dei , 
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Che  non  ebbero  mai  mente , nè  fenjo . 

Oual' uom , qual  Dio  tornii  di  man  lo  fcettro 
Potrebbe  or  più , poiché  fon' ombra,  e polve 
Tutti  color , che  già  potean  fui  Regno 
Vantar  diritto  ? il  mio  valore , Adraflo , 

Il  fermo  mio  furo  i miei  Dei . Con  quefli 
Di  privato  de  fin  fco/Jì  /’  oltraggio , 

E fra  l'armi , e fra  7 fangue , e fra  i perìgli 
A un  foglio  al  fin  m' aperft  via-,  con  quejìi 
Io  fermo  ci  terrò  per  fempre  il  piede  : 

Fremano  pur' in  van  la  terra , e 7 Cielo. 
Panni  Merope  udir,  di  lei  tu  prendi 
Cura , e s' ancor  contrafla , un  ferro  in  feno 
Vibrale  al  f ne  \ e fe  con  me  non  vuole t 
A far  fue  nozze  con  Platon  fen  vada . 

SCENA  TERZA 

MEROPE  ISMENE  ADRASTO 

Oqual  fupplizio , Ifmene , o qual  tormento  ! 

Ifm.  Fa  core  al  fn. 

Mer.  Mai  non  mi  diero  i Dei 

Senza  un  ugual  difajìro  una  ventura  . 

Ifm.  Vinci  te  fleffa , e a i lieti  dì  ti  ferba . 

Mer.  Cresfonte  mio , per  te  foffrir  m' è forza. 
Adr.  Reina , io  pur  t' attendo  : or  che  più  badi ? 
Mer.  Di  malvagio  Signor  fervo  peggiore . 


Adr. 
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Adr.  Ad  opra  così  lieta  in  me  fio  ammanto ? 

Mer.  Del  Jommo  interno  affanno  effo  fa  fede . 

Adr.  Offende  que fi' affanno  il  tuo  Conforte. 

Mer.  Che  dì  tu  ? non  peranco  è mio  Conforte . 

Adr.  O quejìo  y o de'  tuoi  cari  un  fero  fcempio . 

Mer.  Peni  amento  maligno , empio , infernale  ! 

Ifm.  Cedi , cedi  al  deflin',  non  far  che  guaflo 
Refi  il  gran  colpo  già  a fcoccar  vicino . 

Mer.  Queflo  è il  folo  penfter , che  pur  mi  frena 
Dal  t rapa/farmi  il  fen  ; quefla  è la  fpeme , 
Per  cui  ceder  vorrei,  per  cui  mi  sformo 
Far  violenta  al  mio  cor  ; ma  oimè  rifugge 
L'animo , e fi  dij degna,  e inor  ridi f ce  . 

Adr.  Se  di  Jìrage  novella  or' or  non  vuoi 
Carco  vedere  il  fuol , tronca  ogn'  indugio  ; 
Condar  per  me  fi  dee  la  fpofa  al  T empio . 

Mer.  Dì  più  toflo  la  vittima . 

Adr.  E che ? forfè 

Nuovo  parrà , qualora  pur  fi  veggia , 

Regai  donna  effer  vittima  di  Stato  ? 

Mer.  Ma  fi  vada  ; fui  fatto  i Dei  fori'  anco 
Nuovo  nel  cor  m' accenderan  configlio . 
Andianne , Jfmene , ornai . 


SC  E. 
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SCENA  Q^U  A R T A 

JEGISTO  POLIPORO 

Q Velia  è ma  madre, 

Ch'or  Jlr  affinata  è là. 

Poi.  Ben  duro  puffo 

E'  quello  , a cui  /’  ajìringe  il  per  Tiranno  : 
Ma  che  ha  a far  ? forfè  da  quejìo  male 
Alcun  ben  »’  ufcirà  : la  joff eretica  , 

E l'adattar ft  al  tempo , non  di  rado 
Han  cangiato  in  antidoto  il  veleno . 

Egi.  Io  men  vo'  gire  al  Tempio , e la  folenne  * 
Pompa  veder . 

Poi.  Vanne  ; curiofa  brama 

Punge  i cor  giovinetti  : vanne  figlio , 

Ch'  io  feguir  non  ti  poffo  : a quella  calca 
Reggere  ì'  non  potrei  : fe  tal  mi  fojfi , 

Qual'  era  allor  5 che  i lunghi  interi  giorni 
Seguiva  in  caccia  il  Padre  tuo , ben  franca 
Accompagnare  /’  ti  vorrei  ; ma  ora 
Se  il  de fw  mi  jofpinge , il  piè  vien  manco. 
Vanne , ma  avverti  ognor  > che  di  tua  madre 
L' occhio  J opra  di  te  cader  non  pofffa. 

Egi.  V ano  è , che  tu  di  ciò  penfier  ti  prenda . 


SCE- 
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POLIDORO  pOÌ  E U R I S O 

BEn'  ebbe  avverfe  al  nafcer  fuo  le  flelle 

Quella  mifera  donna . O quanto  egli  erra 
Chiunque  dal  altera  de  lo  flato 
Felicità  mi fut a ! e quanto  infuno 
E 7 vulgo  y che  fi  crede  ne'  fuperbi 
Palagj  albergo  aver  fempre  allegrerei  ! 

Chi  preffo  a Grandi  vive , a pien  conofce  y 
Che  quant'è  più  fublime  la  fortuna , 

Tjtnto  i dijaflri  fon  più  gravi  , e tanto 
Più  atroci  ì cafe  y più  le  cure  acerbe . 

Eur.  Ofpite  y ancor  Je'quì?  molto  m' è caro 
Di  rivederti  : ma  tu  fermo  hai  / piede 
In  fc eierata  Reggia , in  fuol  crudele . 

Poi.  Amico , il  Mondo  tutto  è pien  di  guai  i 
Terra  è f adì  cangiar , ma  non  ventura. 
Piacque  cosi  a gli  Dei.  Mifer  chi  crede 
(E  pur  chi  non  lo  crede})  i giorni  fuoi 
Menar  lieti , e tranquilli . E'  quejìa  vita 
Tutta  un  inganno  ; e trapalar  fi  fuole 
Sperando  il  bene , e foflenendo  il  mal ? ■ 

Eur.  Ma  perchè  tu , che  fotafìier  qui  fei, 

Non  vai  nel  Tempio  a rimirar  la  pompa 
Del  ricco  fagrijìcio  ? 

Poi. 
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Poi.  Oh , tuttofo 

Punto  t non  fon . pafsò  flagione . affai 
Veduti  ho  fagrìfu j . Io  mi  ricordo 
Di  quello  ancora , quando  il  Re  Cr  e fonte 
Incominciò  a regnar  : quella  fu  pompa . 

Ora  più  non  fi  fanno  a quefiì  tempi 
Dì  cotai  fagripcj . Più  di  cento 
pur  le  befìie  ( venate  ; i Sacerdoti 
Rifplendean  tutti , e dove  ti  volgejft , 

Altro  non  fi  ve  de  a , che  argento  , ed  oro  , 

Ma  ben  panni , che  a te  caler  dovrebbe 
L'  Imeneo  de'  tuoi  Re , 

Eur.  Deb  fe  fapejft , 

In  che  dee  terminar  tanto  apparato 
Di  gioja  ! io  non  ho  cor  per  ritrovarmi 
Prefente  a sì  fune  fio  orribil  cafo  . 

Poi.  Qual  cafo  avvenir  può  ? 
pur.  S' hai  già  contenga 

Di  quella  Cafa,  tu  ignorar  non  puoi , 

Quanto  a Merope  amare , e quanto  infaufe 
Sien  quefìe  nozze.  Or  [appi , ch'ella  in  core 
Già  fi  fermò , dove  a fi  duro  paffio 
Cofiretta  foffe , in  messo  al  Tempio , a vijìa 
Del  popol  tutto , trapaffarfi  il  core. 

Così  Jottrarfi  elegge  ; e fi  Infinga  y 
Che  a fpettacol  sì  atroce  al  fin  fi  fcuota 
Jl  polpo!  neghit lofio , e fui  Tiranno 
Si  [cagli)  e'I  faccia  in  pezzi • Ella  è pur  troppo 

Don - 
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Donna  da  ciò:  fen^'  altro  il  fa.  fu  V alba 
Mandò  per  tue  con  fomma  fretta  • il  Cielo 
Fe  y eh ’ io  non  giunfi  a tempo  : ella  per  certo 
Darmi  volea  l ' ultimo  addio  : infelice  , 
Sventurata  Reinai  Poi.  Oh  come  il  core 
Traftto  or  m’hai!  ben  la  vid'io  partire 
Trai  figurata , e di  pallor  mortale 
Già  tinta  ; o acerbo  , o lagrimevol  fine 
D' una  tanta  Reinai  Eur.  Ma  non  odi 
Dal  vicin  Tempio  alto  romor  1 Poi.  Ben  partiti 
D'udire  alcuna  cofa . Eur.  Al  certo  è fatto 
Il  colpo , e fe  perciò  forfè  tumulto , 

La  forte  de  i miglior  correr  va'  anch'  io. 

SCENA  SESTA 

PÒLI  DORO  poi  ISMENE 

Ome  infelice  , e che  gioi>aron  mai 

Tanti  rifebi , e fttdor  ! fen^a  cofìei 
Che  più  far  fi  potrai  lini.  Pietofi  Numi , 

Non  ci  abbandoni  in  quefio  dì  la  vofìra 
Aita . Poi.  Oimè  figlia , ove  va'ti  deb  afcolta . 
Jfm.  Vecchio  , che  fai  tu  quii  non  fai  tu  nullal 
Sagrificio  inaudito  ; umano  fango  e , 

Vittima  regia . . . Poi.  O defiino  ! in  qual  punto 
Mi  traefii  tu  qual  Jfm.  Che  hai ? tu  dunque 
Tu  piangi  Poli  fontei  Polid.  Polifontel 
lfm.  Sì,  P olifante',  entro  il  fuo  f angue  ei  giace . 

Poi. 
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Poi.  Ma  chi  /'  uccife  ? Ifm.  Il  figlio  tuo  /’  ite  afe  . 

Poi.  Colà  nel  T empio  ? o Jmifurato  ardire  ! 

Ifm.  Taci , eh' ei  fece  un  colpo , onde  il  fitto  nome 
Cinto  di  gloria  ad  ogni  età  fien  vada . 

Gli  Eroi  già  v'tnfie , e la  fitta  prima  imprefid 
Le  tante  forfie  del  grand'  avo  oficura  . 

Era  già  in  punto  il  fiagrificio , e i peli 
Del  capo  il  Sacerdote  uvea  già  tronchi 
Al  Toro  per  gittargli  entro  la  fiamma . 

Stava  da  un  lato  il  Re,  dall'  altro  in  atto 
Di  chi  a morir  fien  va  Merope  : intorno 
La  varia  turba  rimirando . immota , 
h taciturna . Io  > eh'  era  alquanto  in  alto  y 
Vidi  Cresfonte  aprir  la  folla  , e innanzi 
F arfi  a gran  penay  accefo  in  volto y e tutto 
Da  quel  di  pria  dìverfo  : a shoccar  venne 
Poco  lungi  dall'  ara y e ritrovoffi 
Dietro  appunto  al  Tiranno . Allora  fette 
Alquanto  y altero  y e fofeo  y e T occhio  bieco 
Giro  d intorno . Qui  il  narrar  vien  manco } 
Polche  la  facra  preparata  feure  y 
Che  fra  patere  y e vaft  aveva  innanzi  y 
L' afferrare  a due  mani y e orribilmente 
Calarla  y e all  empio  Re  fenderne  il  collo  y 
Fu  un  fol  momento ; e fu  in  un  punto  foto  y 
Ch'  io  vidi  il  ferro  lampeggiare  in  aria  ? 

E che  il  mifero  a terra  fìrama^ò . 

Del  Sacerdote  in  fu  la  bianca  vefie 

Lo 
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Lo  [pranzo  rojfeggìò  ; più  gridi  algarfi  y 
Ma  in  terra  i colpi  ei  replicava . Adrafioy 
Ch * era  vicin  , ben  fi  avventò  ; il  fiero 

Giovane  y qual  Cignal  fi  volfe  y e in  fieno 
Gli  piantò  la  bipenne . Or  chi  la  madre 
Finger  potrebbe  ? fii  j cagliò  qual  tigre  y 
Si  pofie  innanzi  al  figlio  y ed  a chi  incontra 
Vernagli  y opponea  il  petto . Alto  gridava 
In  tronche  voci y è figlio  mio,  è Cresfònte, 
Quelli  è '1  Re  votivo:  ma  il  romor y la  calca 
Tutto  opprimea:  chi  vuol  fuggir  y chi  innanzi 
Vuol  far  fi  : or  [pinta y or  rifofipinta  ondeggia  y 
Qual  me  fife  al  vento  y la  confi ufia  turba  y 
E lo  perchè  non  fa  ; correr y ritrarfii  y 
Urtare  y interrogar  y fremer , dolerfi , 

U rii  y j ìridi  y terror  y fanciulli  opprejfi  y 
Donne  fo(fopray  oh  fiera  fienai  il  toro 
Laficiato  in  fiua  balìa  J pavento  accrefce  y 
E [alta  y e magge  ; e echeggia  d' alto  il  Tempio. 
Chi  s'affanna  dJ  ufeir  y preme  y e s' ingorga  y 
E per  troppo  affrettar  ritarda  : in  vano 
Le  Guardie  là  y che  cufiodìan  le  porte  y 
Si  sfor^aro  d' entrar  , che  la  corrente 
Le  [volfe  , e feco  al  fin  le  traffe.  Intanto 
Erafi  intorno  a noi  drappel  ridotto 
D' antichi  amici ; sfàvillavan  gli  occhi 
Dell' ardito  Cre sfonte  y e altero  , e franco 
S'avviò  per  ufeir  fra' J noi  riflretto . 
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h , che  difgiunta  ne  rima  fi , al  fofco 
Adito  angujìo , che  al  Palagio  guida , 

Mi  corfi  y e gli  occhi  rivolgendo  y io  vidi 
Sfigurato , e convolto  ( orribil  vi  fa  ! ) 

Spaccato  il  capo , e 7 fianco , in  mar  di  [angue 
Poli  font  e giacer  :profiefo  Adraflo  . 

Ingombrava  la  terra y e femivivo 
Contorcendo/ ancor  y mi  fe  [pavento , 

Gli  occhi  appannati  nel  finghiozZ0  aprendo  * ■ 
Rovefciata  era  /’  ara , e [parfi  , e infranti 
Cane jìri , e va  fi , e tripodi , e coltelli. 

Ma  che  bado  io  più  qui  ? dar  l * armi  a i fervi 
Afftc tirar  le  porte , e far  ripari 
Tofio  fi  converrà , eh'  afpro  fra  poco 
Senz’  alcun  dubbio  [offriremo  ajjalto  . 

* .V 

SCENA  SETTIMA 

POLIDORO  poi  MEROPE  EGISTO  EURlStì 

con  feguito  d' altri  i 

SEnza  del  vòfiro  alto  immortai  con  figlio 
Già  non  veggiam  sì  fatti  cafi , o Dèi  • 

Fi oi  dal  Cielo  affiftete . O membra  mie , 

Perchè  non  fitte  or  voi , quai  fofì  e un  tempo?' 
Come  pronto  , e feroce  or' io. ..  ma  ecco . 

Mer.  Sì  sì  o Mejfenj y il  giuro  ancora , è .qtiejìi y 
Quefli  è il  mio  terzo  figlio  : io  7 trafugai , 
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Io  l’ occultai  puoi"  : quefli  è l ' crede , 

Quefli  del  vojlro  buon  Cresfonte  è il  [angue. 

Di  quel  Cresfonte , che  non  hen  fapefle , 

Se  fo(fe  padre , o Re  ; di  quel  Cresfonte , 

Che  sì  a lungo  piangere  : or  vi  Jovvenga , 

Quanto  et  fu  giu  fio , e liberale , e mite . 

Colui , che  là  dentro  il  fuo  fangue  è involto , 

E'  quel  Tiranno , è quel  ladron , quell'  empio 
Ribelle  , ufurpator , che  a tradimento 
JQel  legittimo  Re , de' f gli  imbelli 
Trafife  il  fen , fparfe  le  membra  : è quegli , 
Ch'ogn't  dritto  violò',  che  prefe  a fcherno 
Le  leggi , e i Dei  ; che  non  fu  fa^ìo  mai 
Nè  d'oro , nè  di  fangue ; che  per  vani 
Sofpetti  trucidò  tanti  infelici , 

Ed  il  cener  ne  fparfe , e fin  le  mura 
yirfe , fpiantò , diflrufe . A qual  di  voi 
Padre,  o fratei , figlio , congiunto , o amico 
Non  avrà  tolto  ? e dubitate  ancora  ? 

Forfè  non  v accertate  ancor , che  quejli 
Sìa  pure  il  figlio  mio  ? mirate  il  volto  ; 

Non  ci  vedete  in  quelle  ciglia  il  Padre  ? 

Ma  fe  pur  noi  credete  al  fuo  fembiante , 
Credetelo  al  mio  cor  \ credete  a queflo 
Furor  d ’ affetto , che  m'ha  invaja,  e tutta 
M' agita , e avvampa  : eccovi  il  vecchio , il  Cielo 
Mei  manda  innanzi,  il  vecchio,  che  no  drillo . 
Poi.  Io , io . . . Mer.  Ma  che  ? che  te  (limoni  che  prove ? 

Queflo 


QUINTO  8? 

Queflo  colpo  io  prova  : in  frefca  e tate 
Non  s’atterran  Tiranni  in  mego  * un  Tempi » 
Da  chi  altronde  difeende , e ne  le  vene 
Non  ha  il  [angue  d' Alcide . E qual  fperanga 
Or  piti  Contra  dì  voi  nodrir  potranno 
Elide , e Sparta  ,fe  de  l ' armi  voftre 
Fia  conduttor  sì  fatto  Eroe}  Eur.  Reina , 
Nafte  il  noflro  tacer  fol  da  profonda 
Meraviglia , che  il  petto  ancor  c’  ingombra , 

E più  d' ogni  altro  a me  ; ma  non  pertanto 
Certa  fiì  pur , eh’  ognun , che  qui  tu  vedi , 

Correr  vuol  teco  una  medefma  forte . ' - 

Sparfo  è nel  popol  già , che  di  Cresfonte  ■ 

E'  quejìi  il  figlio  \fe  l’antico  affetto, 

O fe  più  in  effo  flupidegga , e oblio  > 

Potran , vedremo  or’or;  ma  in  ogni  evento 
Contra  i feguaci  del  Tiranno , e l’armi  : 

Il  noflro  Re  {che  noflro  Re  pur  fia)  ' 

Avrà  nel  noflro  petto  argine , e feudo . • 

Egi.  Timor  fl  fgombri , che  fe  meco  amici,  - 
Voi  flètè y io  d ’ armi  3 e dì  furor  mi  rido, 

SCENA  ULTIMA  ‘ 

ISMENE  DETTI' 

Ifm.  Eie  fai  Regina  } che  più  badi  ? Mer.  Oimè 
V à Che  porti  ? 

Ifm.  Il  gran  corti) 1 . . . non  odi  i gridi  ? 
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Corri , e conduci  il  Figlio  . Egi  ,loyio  v'accorro. 
Refia  Reina.  Ifm.  Il  gran  cortile  è fieno 
D'immenfa  turba , uomini , e donne  ; ognuno 
Chiede  l ' Eroe , che  7 fier  Tiranno  uccife , 
Veder  vorrebbe  ognuno  il  Re  novel’o . 

Chi  rammenta  Cresfonte , e chi  defcrive 
Il  giovinetto  ; altri  dimanda , ed  altri 
Narra  la  cofa  in  cento  modi . 1 viva 
Fendono  l'aria ; infino  i fanciulle t ti 
Batton  le  man  per  allegrerà  : è forza, 

Credi  , egli  è for^a  lagrimar  di  gioja  . 

Mer.  O lodato  fia  tu , che  tutto  reggi , 

E che  tutto  difponi.  Andiamo  o caro 
Figlio , tu  fei  già  Re  : troppo  felice 
Oggi  fon'  io  ; fen^a  dimora  andianne , 

Finché  bolle  ne  i cor  sì  bel  de  fio . 

Egi.  Credete  amici , che  sì  cara  Madre 

M'è  affai  più  caro  d' acquifiar , che  il  Regno . 

Poi.  Giove  y or  quando  ti  piace  a i giorni  miei 
Imponi  pure  il  fin  : de’  miei  defiri 
Veduta  ho  già  la  meta  ; altro  non  chieggio . 

Egi.  Reina , a que fio  vecchio  io  render  mai 
Ciò , che  gli  debbo , non  potrei  : permetti , 

Che  a tenerlo  per  padre  io  fegua  ognora  . 

Mer.  Io  più  di  te  gli  debbo , e affai  mi  piace 
Di  fcorgerti  sì  grato , e che  il  tuo  primo 
Atto y e penfser  di  Re  Virtù  governi. 
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Rcdonfi  comunemente  i vol- 
gari, e mezzanamente  inten- 
denti di  lettere,  che  più  fa- 
cile lìa  il  comporre  là  Come** 
dia  di  quello  che  la  Trage- 
dia; tratti  forfè  da  quella  ap- 
parente e meccanica  ragione, che  il  filo  ha 
tra  gli  uomini  piu  del  pianto  abbondevole , 
e facile.  Ma  coloro  che  di  più  fino  intendi- 
mento fono  nella  poetica  materia,  ch’è  for- 
fè di  tutte  farti  liberali  la  più  difficile,  è 
lublime;  come  altresì  que’ Poeti  che  nelfù- 
na  e nell’altra  han  porto  mano,  credono  all* 
incontro,  e trovano  la  Comica  Favola  più 
malagevole  della  Tragica.  Ed  in  vero  più 
de’ primi  Coftoro  s’appongono-  impercioc- 
ché lalciartdo  i gran  ceppi  di  Soggezione  ^ 
che  difficultano  a quelli  tempi  la  rapprefen- 
taziort  de  i coftumi , fecondo  Ariftotile  più 
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ricercano  fottigliezza  d'ingegno, ed  arte  le 
cole  poffibili  ad  avvenire,  che  non  le  avve- 
nute $ ed  è difficile  avvedimento  faper  tro- 
vare, e comprender  quellochenon  avvenne, 
e difporlo  proporzionevolmente,  fecondo  il 
verifimile,  o fecondo  la  necefììtà.  Ma  il  fog- 
getto  della  Tragedia  è parte  vero, parte  fin- 
to; quello  della  Comedia  tutto  finto,  dun- 
que piti  arte , ecl  ingegno  , e poetica  facoltà 
alla  Comedia  fi  richiede,  che  non  alla  Tra- 
gedia . Di  più  la  compaffione,  e lo  {pavento1 
che  fi  eccitano  nella  Tragedia  fono  univer- 
fali  in  tutti  gli  uomini;  ma  il  ridevole  ve- 
ramente proprio  della  Comedia,  che  dee  e fi- 
fe re  ironia,  non  ifceda  o buffoneria,  fola- 
mente  alberga  nelle  perfone  civili,  e citta- 
dinefche  ,e  da  quelle  fi  vuol  cavare  co’  lue- 
ceffi  della  Comedia,  e col  collume,  e co* 
detti, e feqtenze  , Che  però  il  fare  di  Teren- 
zio ip  quella  parte  è più  difficile  di  quel  di 
Plauto;  anzi  per  quello  fi  vuole  da  Critici 
che  nella  Terenziana  Comedia  ponefler  ma- 
no que’gran  Signori  Romani,  Scipione  Afri- 
cano, e Lelio.  Quindi  è cheGiovangiorgip 

Tri!- 
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Trillino  non  lolo  volle  nella  Tragedia  ma 
nella  Comedia  ancora  fegnalarfi  ; e nella  Co- 
media fingolarmente  l’Ariofto,e  tant’ altri. 
Ma  in  cjue’  beati  tempi  ne’ quali  fioriva  non 
bolo  ne’ Poeti,  ma  negli  Ipettatori, ed  uditori 
la  dilettazione  della  vera  Poefia,  fu  piti  fa- 
cile, non  già  che  fi  componeffero  migliori 
Comedie  d’oggidì,  ma  che  piti  applaudite 
fodero  e ben  intcle.  Molto  piti  che  allora 
nona  Compagnie  di  Comici  vuote  d’ ogni 
cognizione,  e piene  di  vana  prefunzione  fi 
commettevano  da  que’  grand' uomini  > ma  a 
fcelte  Compagnie  di  nobili  giovani , che  le 
animavano  con  l’arte  del  recitare,  perchè 
le  intendevano. 

La  preferite  Comedia,  non  veramente  per 
publico  Teatro , ma  fu  fatta  tre  anni  fa  dall’ 
Autore  per  una  Converfazione  di  Dame,  e 
Cavalieri  di  fingolariflimo  talento  nei  reci- 
tare. Edendo  poi  per  l’infermità  d’ una  Da- 
ma (uanito  il  dilegno,  non  fenza  gran  diffi' 
coltà  fu  conceduta  alle  inftanze  di  nobili 
Perfonaggi  per  il  Teatro,  parendo  cola  im- 
ponibile, che  dopo  guado  il  popolo  dalle 

moder- 
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moderne  inlipide  buffonerie  portbil  forte  di 
rimettere  l’antica  Gomedia  Italiana,  e fol- 
le lofferta  in  rtagion  di  carnovale  Comedia 
regolata  fenza  mafchere  i e in  vedi . E pure 
recitatali  a Venezia  l’anno  1718  nel  carno- 
vale da  Comici  j felicilTirnamente  incontrò, 
e fu  voluta  dieci  volte  legatamente,  con 
Iceltiflimo  e grandirtimo  concorfo,  e con 
Ugual  diletto  ed  applaulo;  del  che  fa  men- 
zione il  Sig.  Dottore  Vincenzo  Martinelli 
Fiorentino,  nella  lettera  premerti  alla  fua 
Comedia  di  Filizio  Medico  comporta,  e 
rtampata  1’  anno  dopo*  Potrebbero  da  ciò 
aver  preio  amrnàeftramentò  le  compagnie  de* 
Comici  y quanto  più  util  farebbe  al  loro  in- 
terefle  il  recitar  cofe  buone, e regolate  , che 
quelle  incortdite  pazzie  * quali  lort  loliti  a 
fcegliere*o  a eornporfi  erti  Aedi,  e colle  qua- 
li fanno  tanta  vergogna  alla  rtoftra  nazione. 
Fu  fcritto  meli  fono  efferli  recitata  quefta 
Comedia  in  una  Città  di  Fiandra  con  gran- 
dirtima  fortuna*  ma  tradotta  in  Franzele* 
Dio  volefle  che  tra  l’erudizione  delle  nazio- 
ni Oltramontane  averte  pur  luogo,  e tornaffe 

in 
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in  pregio j ed  in  ufo,  ed  ottenere  amore  la 
lingua  noftra:  quanto  più  allora  delle  cole 
noifre  goderebbero  ! poiché  le  poelìe  fingo- 
larmente,  e (opra  tutte  le  nollre,  in  altre  lin- 
gue tradotte  troppo  perdono  della  lor  gra- 
zia, e fanno  cangiar  faccia  alle  cole  llelTe. 

Il  Conte  Ercole  Francelco  Dandini . ne’ 
fuoi  utilizimi  ed  elegantiflìmi  Dialoghi  la- 
tini ftampati  in  Roma  1’  anno  lcorlo,  e in- 
titolati de  Urbanis  offici is  a c.  35.  parla  così 
della  prelente  Comedia:  Veterum  quidem 
S criptorum  vidi  neminem , qui  tale genus  ja- 
lutatìonum , tara  urbane  exagitarit , ut  nu- 
per  vir  eximius  ob  gravi JJìmos  & doclijfinlos 
lihros , quibus  literariam  Rempublicam  locu- 
pletavi , Scipio  Majfeius  Patricius  VeYonerifis. 
Hic  enim  dignam  TerentioComcediam  Itali- 
casermone  compofuit  <&c.  Cceremonise  tituìum 
Cornee  di  a fecit  : novum  ftadium , nullius  ante 
fe  pedibus  tritum  percurretldum  fufeepit , quod 
f elici jfime  tranfilivit . Non  mibi  filentio  pne* 
tereunda  vìdebatur  laus  buius  egregii  Scripto - 
ris , cuius  effe  Comaediam , quamquam  nomen 
non  mfer ipferit , nequaquam  ambigitur...  l\ 


Sig.  Paolo  Rolli  Letterato  ben  noto,  Ro- 
mano di  patria , ma  che  Soggiorna  da  gran 
tempo  in  Inghilterra,  nell'Epiftola  premei* 
la  alla  lua  Operetta  Critica  centra  il  Voltai- 
re, ftampata  ultimamente  a Londra  in  lin- 
gua Inglefe,e  mandata  qua  da  lui  rela  nel- 
la noltra,  e publicata  in  quella  ltelfa  llain- 
peria,  dice,  che  il  nollro  Autore  lìa  il  primo 
letterario  splendore  dell'  Italia,  non  /blamen- 
te per  la  d/fefa  della  Religion  Cattolica , che 
fa  nelle  lue.  opere  Ecclefialtiche , e per  la 
correttori  de  coftumi , che  ha  fatto  con  even- 
to sì  fortunato  nella  Scienza  Cavallereica  5e 
per  lo  Scoprimento  della  vera  antichità  delle 
Sue  nazioni , con  che  allude  al  Trattato  l'o- 
pra gl’itali  primitivi,  ma  ancora  per  la  ri - 
fi  a ura^ione  del  Suo  Teatro  Tragico,  e Comico. 
E veramente  non  è da  avere  in  poca  confr- 
derazione  anche  il  tentativo  di  regolare  il 
Comico  Teatro,  e di  rimettere  la  vera  Come- 
dia, giacché  .ciò  tanto  rileva  all’onore  della 
nazione  Italiana,e  tanto  importa  per  l’oneiìà 
de  i collumi.  Dice  il  Gravina  nel  fin  del 
Trattato  /opra  la  Tragedia, che  dal  Teatro  ap- 
prende 
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prende  il  popolo  i pentimenti , la  favella  , e il 
copiarne  '■  le  quali  parole  meriterebbero  d’el- 
ler  molto  ponderate.  Quanto  a i coltumi 
conlìderar  dovrebbe!!  il  fano  elempio  di 
quella  Comedia,  cbe  tanto  diletta,  benché 
sì  onelta,  e benché  in  (oggetto  innocente; 
il  che  per  altro  edere  affai  più  difficile  non 
fi  niega . Si  !a  quanto  declamaffero  in  Fran- 
cia il  Baillet  nel  quarto  tomo  del  fuo  Giu- 
dizio de ' Dotti , Monlìgnor  Boffuet , e tant’al- 
tri  contra  il  Moliere,che  avendo  prefo  dal- 
le noltre  antiche  Comedie,  e Novelle  anche 
il  inoltrar  felici  i vizj , e l’invogliarne  più 
tolto  che  mettergli  in  orrore,  a coltumi  ha 
fatto  tanto  danno. 

Quanto  allo  Itile,  e al  modo  del  verlo, 
tanto  in  ogni  parte  da  quel  della  Merope 
diverto  è,  che  dall’  ilteffa  penna  pote'r  veni- 
re non  lì  crederebbe  . Intender  non  potrà 
quanto  capitale  di  lingua,  e di  eloquenza  ci 
voglia  per  così  comporre,  fe  non  chi  a tale 
imprela  lì  porrà.  La  Comedia  non  lolamen- 
te  nelle  fentenze  popolari,  e ne’ provérb) , 
ma  anche  nel  ritmo  deve  imitare,  quanto 


potàbile  è,  il  parlar  famigliare,  e ordina- 
rio: vuol  però  un  vedo  che  da  edo  me- 
no che  ha  potàbile  fi  allontani.  Tali  in 
Latino  fon  quei  di  Plauto,  e di  Terenzio , 
che  appena  fi  accorge  verfi  effere:  da  ciò 
fi  penfi  con  qual  proprietà  in  quelle  lingue, 
che  non  hanno  verfo  fe  non  rimato, Come- 
die  in  verfi  far  fi  polTano,  La  nofira,  che 
della  Latina  primogenita  è,  di  tutto  è ca- 
pace , e fi  vede  qui  come  anche  in  quefto 
può  non  cedere  alla  madre.  Tal  maniera 
di  verfo  li  è trovata  molto  più  riufcire,  che 
il  perpetuo  fdrucciola  delrAriofto, dell’Am- 
bra, e di  più  altri,  facendo  quello  molto 
meglio , quando  fi  adopra  iolamente  a tem- 
po, come  qui  in  qualche  prefa  di  compli- 
menti fi  fa.  Si  è da  alcuni  creduto , che  tal 
mifchiamento  di  verfi  piani,  e fdruccioli, 
e tronchi , e il  terminarli  con  monalillabi, 
e con  articoli , o legni  de*  cali,  fia  fiata,  in- 
venzione del  noftro  Autore  ; ma  quelli  tali 
de’  noltri  antichi  poca  cognizione  mofira- 
no,  e {Fendo  ciò  da  più  altri  fiato  fatto,  e 
particolarmente  in  tutte  le  bellitàme  lue 

Come- 
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Comedie  da  Giovar?  Maria  Cecchi  Fioren- 
tino. Non  mi  refta  che  avvertir  per  ulti- 
mo, come  quella  edizione  lì  troverà  più 
lineerà,  e corretta,  non  meno  della  prima 
llampa,  ohe  della  rillampa  di  Bologna,  e 

4’  altre  , 


INTERLOCUTORI 

«*  . . . » • ? 

ORAZIO 

LEANDRO  fuo  Padre 
BRUNO  Cameriere 

CAMILLA 
A N T E A fu  a Madre 
VISPO  Servidore 

AURELIA 
MASSIMO  fuo  Zio 
TRESPOLO  Servidore. 


Quattro  Perfone  d’una  /cena  fola. 


atto  primo 

SCENA  PRIMA 

orazio  efce  parlando  con  perfona,  eh1  è dentro 

la  Scena  bruno 

HO  già  intefo  Signore  . . . obligatìjjìmo 
Non  occor'  altro ..  .ma  fe  dico,  che 
Non  occor ’ altro  . . • ma  perchè  vuol  farmi 
Quefl'  accompagnatura , quando  vede 
Che  non  m'è  a grado  ? . . , o in  malora  lafcìatcmì 
Andar  pe' fatti  miei . Non  gli avefsr  io 
Mai  dimandato  a co fìtti  ; qual feccaginel 
Bruno  vengono  mai  cojìoro?  Bv.  Ancora 
Non  gli  beggo  j puntare  : io  non  ho  dubbio 
Però  di  nulla  ; due  di  que' facchini 
Già  gii  conofco  : anft  il  più  grande , quegli 
Ghe  jaltò  prima  in  barca  y fpeffo  pratica 
Per  cafa:  tuttavìa  non  è da  andare 
Sen^a  la  roba  più  innanzi > cred'io , 

Fidar ft  è bene , e non  f dar fi  è meglio . 

Or.  Ci  poffiatno  arrecare  un  poco  in  quefìa  > 
Piazzetta.  Br.  Ma  perchè  jìgnor  Padrone  , 

Mi  perdoni , trattar  sì  brucamente 
Quel  gal  antisom , che  con  j uè  cirimonie 
Si  proferiva  a ferverla}  Or.  Ma  e/fendo 
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Vo  indietro y io  gli  ho  chieflo  della  via: 

Infognata  che  /’  ha  y e ringraziato 
Da  me  y non  ci  era  modo  y che  poteffi 
Staccarmelo  d' attorno y anzi  per  filo 
Volea  feguirmi  fino  dove  ir  debbo  : 

Che  noja  d'  uomo\  Br.  Sì  y ma  finalmente 
Era  un  far  cortefia  y un  mojìrar  buon  genio  ; 

Mi  f piace  qtiefio  primo  incontro  ; prefìo 
Veda  f fa  ad  acqui far  concetto 
Di  fìravagante  , fìizz°j°  > fantajlico  . 

Or.  Di  quanto  fpetta  a voi  prendete  cura  y 
Che  tanto  baflerà.  Or  Japete  voi  y 
Che  di  qiiefla  piazzc^ta  t0  rifovvengomi? 

Oltra  quel  canto  fole  a far  certa  donna  y 

Che  vende  a frutte  belliffime , ond'io 

Speffo  ave  a feco  negozio  : ora  par  mi 

Ch'ir  fapreì  da  me  a caja c Br.  E1  maraviglia > 

Ejfendo  flato  in  età  così  tenera 

Mandato  vìa ; ma  in  queflo  luogo  appunto 

Frutte  ella  or  troverà  troppo  migliori  f 

Perchè  fappia  y che  in  quella  cafa  fìa 

La  jua  fpofa . Or.  Là  in  quella ? Br.  Certamente ; 

Buono  è /’  augurio . Ma  che  vuol  mai  dire y 

Ch'io  non  la  veggo  giulivo  in  quei  modo  y 

Che  par  fi  converrebbe  a chi  ritorna 

Dopo  tanV  anni  alla  patria  y ed  è in  punto 

Di  riveder  la  cafa  y e d' abbracciare 

Il  fignor  Padre  y e tutti  i fuoiì  Or.  Che  dite 

Voi  ? 
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Voi  ? io  ne  fon' allegro  molto  beile , 

E prtiovo  quel  contento , cb'è  dovere 
Jn  tal  cajo  . Fero  è , r »o/ pojfo , 

Che  un  non  fo  che  di  dolor , di  fofpctfo 
Ci  fi  framrnijchia  ancora.  O Brano  , i’ó/ 
Non  fapete  la  vita , ch'io  jacea 
In  Parigi  : w/o  Z/0  , prejfo  del  quale 

10  flava  ì era  uom  dolciffìmo , lafciavamì 
Tutta  la  mia  libertà  : non  fo , 

11  fignor  Padre  farà  dell' iflejfo 
Umore.  Oltre  a che  nelle  grandiffime 
Città  troppo  più  piacer  fi  hanno , 

Che  in  le  melane , com'è  quefla  noflrà . 
Non  poco  ancor  mi  dà  penfiero  quello 
Volermi  accafar  fubito  ; che  fretta 
Di  legarmi  ? e mio  padre , che  ha  da  fe 
Fatta  t elezione , avrà  mi  penfo 
Guardato  al  fuo  inter  effe  più  che  al  mio: 
Non  mi  fa  anco  piacere  quefto  nome 
Di  vedova . Br.  Or///  flia  di  buon  animo 
Io  le  prometto , che  fvanirà  finita- 
mente ogni  fua  t rifletti  > quando  vegga 
La  per  fona . Uria  vedova  di  venti - 
quattr'  anni}  frejca  y e ritondetta  come 
Rofa  } che  fuol  metterli  toflo  in  campo 
Ovunque  di  bellezze  fi  ragioni  ? 

Or.  Bafla y vedremo.  Ora  io  non  vo  più 
Star  qui,  nè  appettar'  altro , andate  voi  $ 
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E vedete  che  fia\  io  troverò 
Da  me  la  cafay  e al  peggio  andar  y chi  ha  lìngua 
In  bocca , va  fino  a Roma.  Br.  Difpiacemi 
Non  ritrovarmi  al  primo  accoglimento  , 

E poicb'  ho  avuto  forte  dì  condurla 
Coti  felicemente  y non  poterla 
Prefentare  al  Padron  y che  per  la  gio/4 
Andrà  quafi  in  deliquio:  vìa  non  vuoili 
Per  verità  abbandonar  i forzieri . 

Ella  prenda  per  qua , che  a pena  volto 
Il  primo  canto  a de  /ira  y entra  nel  Corfo  y 
E non  può  più  sbagliare  : io  men  vo  ratto . 

Or.  Ed  io  pur  m incammino:  ma  in  qual  bell 4 
Figlia  m' avvengo  io? 

SCENA  SECONDA 


CAMILLA  ANTEA  ORAZIO 


Nell' 
ufeire 
le  ca- 
de il 
venta- 

£'10 


OH  oh.  Or.  Permettimi  t 

Signora  , ch’io’l  raccolga , e gliel preferiti. 
Cam.  Grafie  Signor  . Or.  Grafia  reputo  io 
Fatta  a me  dalla  forte  un  sr  felice 
Incontro.  Cam.  T roppo  onore , ferva . Or.  In  tanta 
Frettai  non  potrò  io  d alcuna  cofa 
Servirle  ? Ant.  Ella  condoni , o mio  Signore , 

E fé  tifi  la  rozegZa  della  figlia , 

Che  per  la  fitta  gioventù , e poca  pratica 
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Non  fa  complimentar  y come  farebbe 
Dovere  ; e non  fa  dir  che  due  parole , * 

Quando  alla  fomma  gentilezza  fua  y 
Che  fi  è fatta  conofcer  fopragrande y 
E che  ha  voluto  foprafare  il  nojìro 
Poco  merito  > dèbbonfi  efpreffoni 
Senza  mifura , nè  mai  fi  potrebbe 
Supplire  al  debito , o aguaglidvé  i nofiri 
Oh  Ughi y an%ì  le  nofìre  obbigazioni. 

Or.  Che  fila  f rocca  è quefidì  non  vorranno 
Concedermi  però  , eh'  io  quell  mi  trovo 
In  arnefe  da  viaggio  y come  or  ora 
Sbarcato , ferva  o l*  una  o l'altra ? Ant.  Non 
Certamente  Signore y un  tanto  incomodo? 

Per  chi  non  ha  niffun  merito  ? Or.  Quefìo 
Non  m' è incomodo  alcuno . Ant.  Anzi  gran  dì jfitno 
Or.  Sia  come  vuole 'fio  bramo  quejl1  ine  omodo 
Ant.  Tolgalo  il  Ciel y quejlo  non  ( ara  mai . 

Poi  l ' ufo  del  pàefe  noi  confente 
T roppo  vie  figlie  fanno  qui  con  certa 
Rijervd  y nè  farebfc  convenevole  , 

Che  fi  vedejje  una  fanciulla  a mano 

Con  foraflier  non  conofcìàto . Garrt  Accertifi p 

Che  la  fignora  Madre  il  ver  gli  dice . 

Or.  lo  dunque  à torto  pago  ora  la  pena 
Del  parer  ciò  che  non  fon  : quejlo  ofiacolo 
Al  poterle  fervire  farà  tolto 
Ben  tofio . Cam.  Come  ? forfè  ella  non  è 

G ? | Fq- 
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Forafiier ? Ant.  A7o«  fo  già  d' averla  mai 
Veduta  io  , e pur  credo  di  conofcere 
Le  perfine  diflint  e , qual  lei  reputo  , 

O tutte , o quaft  tutte . Or.  Se  riguarda fi 
L' arrivar  nuovo  in  un  paeje  , in  quello 
Poffo  pafj'ar  per  forajìiero , e (fendane 
Partito  , prima  eh'  altri  aver  potefjs 
Mia  conafcenpa  ; ma  per  altro  poi 

10  qui  fon  nato , e qui  fe  piace  al  Cielo , 

Debbo  paffare  i giorni  miei . Cam.  Signora 
Madre  , farebbe  mai  quefìo  il  figliuolo 

Di  Leandro , ch'egli  ha  mandato  a prenderei 
E che  fi  flava  di  dì  in  dì  affettando  ? 

Ant.  Da  ver  tu  penfi  bene  ; è facìl  cofa 
Ch'enfia , corrijpondendo  interamente 
L’ età,  e' l garbo,  che  di  luì  fi  predica. 

Signor  mio , potrebb'  egli  effermi  lecito , 

Però  con  tutte  le  viferve  debite , 

E [en^a  fuo  dìfurbo , o pregiudizio 
Di  quella  fiima  grande , eh'  io  profeffole , 

11  farle  una  richiefla  } Or.  Io  non  ci  veggo 
Dificoltà  veruna , dica  pure  . 

Ant.  Strano  parrà , eh'  io  di  faper  de  federi 
Le  cofe  fue , ed  ofi  pur  richiederla 
Di  ciò , che  a me  non  sx  appartien . Or.  Che  mai 
Vorrà  faper  cofiei  ì fi  f pieghi  franca- 
mente, ch'io  le  prometto  rivelarle 
Tutti  i fegreti  miei  dal  grande  al  piccolo . 
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Ant.  Per  verità  è un  avanzar  fi  troppo , 

10  7 conofco , e conofco  la  mia  grande 
Ardimentofità . Or.  Non  lafci  in  grafia 
D' ardimentofitare  a Juo  piacere , 

E ormai  non  mi  dia  più  la  corda.  Ant.  Io  bramo 
Sapere , di  qual  parte  ella  or  f venga. 

Or.  E ci  voleano  tutti  quei  preamboli  ? 

Vengo  di  Francia  . A nt.  Ella  dunque  fard 
S' io  non  m' inganno , figliuolo  d' un  mio 
Padron  caro , farà  il  Signor  Orario  . 

Or.  Per  l' appunto , Signora  , io  fon  quel  deffo . 
Cam.  Me  ne  confilo  grandemente . Ant.  Adunque 

11  non  averla  eonofciuta  m ba 

Fatto  fin  qui  commettere  error  grande  ; 

Perch'io  doveva  rallegrarmi  fubito , 

Ma  mi  rallegro  ora  per  allora . 

Io  fono  Ante  a Spingarda  e me  le  fio 
Conofcer  ferva , quejla  è mia  figliuola 
Camilla , io  debbo  molto  alla  fua  Cafa  , 

E però  in  ogni  tempo } e in  ogni  luogo 
Ed  in  ogni  occaftone . Or.  Or  potrò  pure 

- Sperar' Cam.  Avverta  la  J ignora  Madre 

Le  parla  ancor . Or.  Non  ba  finito  ancora  ? 

Ant.  Cercherò  comprovarmi } e tanto  più , 

Ch'  ora  fon  per  accrefcerfi  i motivi , 

E nafeer  nuovi  titoli , ond'  io  fempre 
Studierò  tutti  i modi  per  dijlinguermì 
Infra  tutti  color , ebe  la  difiinguono . 
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Or.  Signara  sì  y come  comanda , io  le 

Son  j chiavo . Or  non  far ammi  già  ere d io 

Disdetto  di  venirla  a riverire 
A cafa  : e di  paffar  qualche  ora  feco. 

Cam.  O qui  non  fi  ufa  ciò  con  le  fanciulle  \ 

Può  intender  fi  però  con  la  Signora 
Madre.  Or.  Ma  dovrò  io  paffar  per  tutte 
Quelle  trafile  di  cerimoniali ? 

Cam.  Ella  in  ciò  veramente  eccede  un  poco }. 

Ma  è Juo  còflume , e bifogna  però 
Latciarla  far  : per  quefio  conto  io  certo 
Le  darei  poca  noia y anch'ìò  ci  fono 
Naturalmente  contraria . Or.  La  jua 
Vivacità  y la  fua  dìfinvoltura 
Lo  mo frano  a bafian^a,  Tofìo  ch'io 
Avrò  baciata  la  mano  a mìo  Padre  y 
Signora  Ante  a , non  mancherò  già  d' effer  e 
A farle  riverenza  y e voglio  credere 
Non  difaggr adirà  poi y eh'  io  frequenti 
La  fua  cafa . Ant.  Conofco , che  vorrebbe 
Dar  negli  ec ceffi  in  compitezza  ; quefio 
E un  confonderci  troppo  y onde  bijogna 
Prima  contrapefar  l ' infufficienza 
Nofira  y e la  fua  bontà.  Or*  Quefio  bìfiiccio 
S'intende  voglia  dir  di  sì y o di  no ? 

Cam  Tenderà  al  no  mi  penfo  ; tuttavia 
Le  no%ge  y che  fi  vanno  a lei  y e a me 
Defìinando , faran  tanta  attinenza 

Or.  Che 
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Or  Che  dunque  è già  promeff a?  Ant.  O*'  ci  conviene 
Con  fua  licenza  profeguire  il  nofro 
Viaggio , Signor  Orario  : la  premura 
Dì  vifitare  una  parente  inferma 
Ci  ha  tratte  contea  l'ufo  fuor  di  cafa , 

Coli  dì  buon  mattino. 

SCENA  TERZA 

BRUNO  DETTI 

ANcora  qui 

Signor?  come  fa  ciò  con  /’  impazienza 
D' andare  a cafa , in  cui  era  ? Or.  M' è caro 
Siate  tornato  fubito , gli  avrete 
Scontrati.  Br.  Subito  dice?  all'incontro 
M' è convenuto  andar  fno  alla  barca , 

Ove  i facchini  eran  tornati , avvififi 
Aver  di  manco  una  fcatola:in  oltre 
M'è  (lato  fo>- za  d' altercare  un  pez.Z° 

Col  barcaruol  per  calo  dì  monete , 

Che  pretendea  gli  rifacejf.  Ora  ho 
Avviato  ogni  cofa  per  un  vìcolo 
S cor  tatare  „ e vo  innanzi  per  bufare 
Alla  porta , e dar  primo  la  novella. 

Or.  Andate  ch'io  vi  feguo . All'uno , e all' altra 
Bacio  le  mani-. 
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SCENA  QJJ  A R T A 

ANTEA  CAMILLA 

Cam.  1 \ 1 [involto  giovane 

I jF  Per  certo  ; avrà  occafion  d' effe  me  lieto 
Suo  padre , che  non  ha  ufato  risparmio 
Alcuno  per  tenerlo  tanti  anni 
Fuori.  Ant.  Ben  fatto,  e fpiritofo , ma 
Non  è ancora  da  tavola  rotonda  : 

Non  è capace  ancor  di  farfi  onore  in 
Un  complimento . Hai  fentito  com'io 
L‘  ho  Joverchiato  ? e fe  / ’ ho  fatto  fare 
A dovere  ? di  ceder  gli  era  forca , 

E declinare  il  difcorfo . Cam.  Le  fue 
Nocce  con  la  Signora  Aurelia  fono 
Stabilite  del  tutto?  Ant.  Non  ci  manca 
Che  il  confenfo  di  lui.  Cam.  Mi  pare  affai , 

Che  impaciente , com'ei  mojlra  d'effere 
E sì  nimico  a cerimonie , pojfa 
Accomodarft  con  Aurelia , che 
N’è  maejlra  sì  grande , e che  con  tutta 
La  fua  bellecCA  è pur  tanto  fiucchevole . 

Ant,  O qual  di fi colta  ! e poi  quand'egli 
Saprà  quanto  fta  ricca , vedrai  bene 
Come  farà  di  genio  fuo . T i credi 

Forfè , perchè  t'ha  rifa  alquanto  in  volto , 

Che 
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Che  anteponete  te  ? non  ti  J vagar  la 
Mente , e non  ci  far  fu  difegno  in  vano. 

Per  me  I ’ avrei  ben  caco , che  farebbe 
Altro  partito  veramente  ^ma 
Tu  fai  y come  fi  può  già  dir  fermato 
Jl  tuo  contratto  con  Majfmo , ed  ora » 

Ch'  è giunto  Orario,  egli  farà  il  poffibile 
Perchè  fi  dia  effetto  immediati- 
mente  al  di  lui  matrimonio  con  fina 
Nipote  Aure  li  a , e vorrà  nell'  ifiefjo 
Tempo  celebrar  teco  il juo.  Cam.  Egli  efee 
Appunto , e vien  verfo  qua,  Ant.  Volea  (ìupirmì 
Che  non  f offe  avvifato  d’effer  noi 
gai  innanzi  (afa  fila } e non  fi  face  (fé 
Tofìo  veder. 

SCENA  Q_U  I N T A 

MASSIMO  pETTE 

SErvitor  profondìffimo 

Delle  Signorie  (or.  Ant.  Gli  fo  pieniffima 
Riverenza  Signor  Maffimo  . Maf.  Fan  (lo 
Sara  per  me  quefio  dì  fen^a  dubbio , 

Mentre  nel  Juo  principio  il  prima  incontro 
0 di  quelle  perfine } ch'io  onoro 
Sopra  tutt'  altre  al  mondo , e dalle  quali 
Dipende  il  far  felice  e fortunata 
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Tutta  mìa  vita  y e ver  le  quali  io  fpafmo 
Di  poter  dimojlrar  T incomparabile 
Óflequio  mio . Ant.  Anzi  toccherà  a noi 
Di  ringraziare  il  del  di  quefìa  forte  y 
Prejentandoci  sì  per  tempo  un  tanto 
Soggetto  y eh"  è prefjo  tutti  in  sì  alta 
Confiderazione y e che  da  noi 
Si  riverifee  y e venera . Cani.  Un  direbbe y 
Quejìa  è la  prima  volta  che  f veggono  : 

L' ì fi  effe  nenie  ogni  giorno  da  capo . 

Maf.  Già  che  fon  qtiaji  alla  mia  porta  y non  ft 
Degneranno  d" entrale , e dì  lafciarft 
T ermamente  jervìre  d una  chicara 
Di  cioccolata}  Ant.  Rendiamo  infinite 
Grazie  y premura  ornai  ci  jìringe  di 
Veder  Lucinda  y cui  fi  va  aggravando 
Il  male . Maf.  Ben  mi  fon  penjato  ,fojfe 
puejìo  il  motivo  della  gita  . Come 
jL’  hanno  [affata  nel  caldo  infofjrìbile 
Di  quejìa  notte}  Ant.  E flato  affanncjoi 
Maf.  La  Signora  Camilla  y cui  più  bolle 
Il  [angue  , avrà  prefo  poco  fonno . 

Cam.  Anzi  ho  dormito  beniffmó  : non  mi 
Suol  avvenire  di  perdere  il  jonno , 

Maf  Ei  fuol  ben  avvenire  a qualcun" altro > 

Ed  anche  fenza  il  caldo  : chi  non  ha 
P enfierò  alcuno , e di  nulla  fi  curri  y 
Dorme  tranquillamente . Cam.  Io  non  fo 

Che 
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Che  fa  degli  altri , ma  io  non  ho  in  quefo 
Da  dolermi  del  mio  temperamento . 

Ant.  Signor  Ma  fimo  y i'  ho  fina  buona  nuova 

Da  dargli . Maf  E qual  farà  ? Ant.  E arrivato 

Il  fglìo  di  Leandro . Maf.  O mi  perdoni  y 

Io  gli  ho  parlato  jeri  fera y e di  forni 

All ’ incontro  , com ' è parecchi  giorni  y 

Che  non  n'  ha  avvijo  alcun  .Cam.  Ma  noi  /’ abbiamo 

Veduto  qui  or  ora  Maf.  E potrà  effe  re} 

Ant.  Così  è fenz  altro;  in  luì  J barcata  appena 
Siamcì  a cafo  avvenute y e Jol  per  lui 
Ci  fiamo  trattenute  in  quefo  luogo. 

Maf  O quanto  ne  fon  lieto  ! quanto  m'è 
Caro  ! m' è caro  per  la  gioia  y che 
N'avrà  Leandro y per  quella  ne  avrà 
Mia  nipote  y e per  quella  ancora  piu 
Che  fpero  ne  confegua  a me  y troncando 
Ogni  dilazione  a miei  contenti . 

Giovane  di  buon'  aria}  Ani.  An^i  ho  ni  firn  a , 

Nel  coìvplir  non  abbonda  molto  y ma 

ffuefto  il  farà  col  tempo.  Maf  E sì  con  l' ufo  x 

Or  fe  non  foffe  y che  per  veru n conto 

Non  debbo  mai  ? nè  poffo  abbandonarle  y 

Ne  porterei  la  novella  ad  Aurelia ; 

Ma  non  voglio  commetter  mancamento . 

Cam.  Ecco  y vuoi  farlo  y e (i  fr ametterà 
Cinquanta  negative . Anr.  Vada  vada; 

Ogni  fretta  è ben  grufa  in  quefli  cafi. 
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Mas.  Ma  la  mìa  attendo»  fempre  è più  giujìa . 

A nt.  Il  diferir  farebbe  grand'  errore . 

Mas.  Ma  afai  maggior  mancare  al  proprio  debito . 

Ant.  Chi  può  dar  nuova  tal  non  perda  tempo . 

Mas.  Noi  perde  chi  noi  fuo  dover  l'impiega . 

Cam. La  caufa  è incamminata . Mas.  An^i  all'incontro 
D' accompagnarle  ora  mi  corre  l obligo 
Fino  alla  cafa  di  Lucinda . Ant.  O queflo 
lo  noi  permetterò  in  niffuna  forma . 

Cam.  Ecco  nuova  querela.  Ant.  Noi  di  qua 
Non  partiremo  y fe  non  fiam  ficure  i 
Cb'  ella  entri  in  cafa  i e rechi  alla  Signora 
Aurelia  il  faujìo  avvifo . Mas.  Aia  Je  poi 
Coli  comanda  , converrà  ubbidire  , 

Ma  almeno  ch'io  le  vegga  incamminate  > 

Ant.  Voglio  effer  certa  non  ritardi  punto 7 
E però  è for^a  /’  incammini  il  primo , 

Ed  entri  in  ca)a . Cam  Ed  ecco  un  tet^o  capo 
Di  controversa . Ma  (ignora  Madre 
Seguitando  così , noi  troveremo 
Lucinda  non  più  inferma , ma  o guarita  i 
O morta . Ant.  Sempre  tu  con  le  tue  frette  . 
Non  bifogna  mancare  a i Convenevoli . 

Intendi ? mai.  Cam.  Deh  quanto  fconvenevoli 
Paiono  a mesi  fatti  Convenevoli . 

M as.  Signora  Antea  non  mi  cojlringa  in  fomma 
Ad  operar  tanto  indecentemente. 

Cam.  Zitto , ch'or  mi  [ovvie ne  un  mezp  termine < 

Par - 
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Partiamo  tutti  a un  tratto , e perchè  ciò 
Segua  fenga  difordine , fi  accomodi 
Da  quefia  parte  la  Signora  madre , 

E così  da  que fi'  altra  il  Signor  Majfimo , 

Io  batterò  le  mani , ed  in  quel  punto 
Di  qua  e di  là  fi  prenderan  le  moffie  . 

Maf.  Gioviale  umor  eh’ è quel  della  Signora 
Camilla!  Ant.  Già  fi  fa , tu  fempre  hai  voglia 
Di  matteggiare . Cam.  E fe  il  mio  mego  termine 
Non  piace , ne  ritrovino  un  migliore , 

Cb'  io  fra  tanto  m' avvio . Ant.  Convie n feguir la 
La  mattarella\ma  ella  pur  fen  vada . 

Ma f.  Io  vado  ; ma  di  grafia,  oimè  per  grafia , 
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SCENA  PRIMA 

AURELIA  TRESPOLO 

VIen  meco  T refpclo , e quando  m' avrai 
Accompagnala  fino  a caja  Spergoli  y 
Tu  vanne  a ca\a  la  Signora  Erfilia . 

Dirai  y che  mando  a farle  riverenza  y 
E avendo  intefo  come  fa  per  tre 
In  campagna  y le  auguro  bucn  viaggio . 

Va  poi  da  ratta  Cugina  y e dì  y che  avendo 
Intefa  la  fina  venuta  in  Città  y 
T mando  a rallegr armi . Dì  là  paffa 
A caja  Muffi y e faper  come  fa 
La  Gentildonna  y che  partorì  un  mefe 
Fa.  Dopo  andrai  dalla  Signora  Fulvia  y 
Dicendo  dopo  i debiti  [aiuti  y 
Ch'ora  appunto  ho  faputo  come  il  [no 
Bambin  fa  i denti  y e mando  per  intendere 
Se  fpuntan  bene . Quinci  a caia  Frittoli  y 
Fa  riverire  i Signori  y e Signore 
Per  mia  parte  eia  fanno ; jono  in  dieci 
Fra  tutti',  e farai  dire  al  Signor  Lucio  y 
Se  fente  danno  da  quejìo.  fcirocco  : 

E ad  Olimpia y la  Jua  figliuola  nubile  y 
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Che  mi  rallegro  dell" aver  trovato 
Il  cagnolin  perduto  y e mi  condolgo 
Della  gran  macchia  , che  fento  abbi  fatta 
Su  la  /ua  ve  fi  e nuova  y e eh"  io  y fe  vuole  y 
Manderò  là  chi  le  cava  beniffimo . 

Avverti  di  non  dir  cento  fpropofti 
Peggio  che  papaga/lo.  Tr.  Ora  fio  frefeo. 

Nè  tordo  mai , nè  merlo  nella  ragna 
Fu  sì  impacciato  com’io.  Ma  ftgnora 
Padrona  y e' ci  vorrebbe  un  libso  y e apprejjo 
Ch"  io  ci  fapefft  fcriver  tanto  morbo 
Dì  nomi , e di  faccende Erfilia  y Lucio  , 
Fulvia  y Frittola  y Muffa  y denti  y macchia  y 
Scirocco  ; e poi  ci  fono  i dieci  ; 0 povero 
Di  me  ! Aur.  Ab  balordaccio  y fe  trattaffefe 
Di  mangiare  y 0 di  ber  y tu  affai  più  cofe 
Ti  terre  fi  a memoria . Tr.  lo  mi  penfo , 

Che  la  fia  a deftnare  in  caja  Spergof  i . 

Aur.  Io  vi  fo  preffo  chyio  non  dìff  ; e per 
Qual  ragion  penfi  tu  queflo}  al  contrario 
Convie n fpiccìarfi  3 chyio  vo  tornar  tojìoy 
Avrò  fra  poco  vifita . Tr.  Che  , dunque 
Avanti  défìnar'io  debbo  andare 
In  tanti  luoghi  ? ci  vorria  il  Folletto  y 
O è da  far  fn  dimani . Aur.  O bel  poltrone 
Che- tu  fe"  fatto  oggidì  ! tu  flarefi 
A dormir  tutto  dì  eh  ì ti  la  [cì affé  . 

I r.  Avrei  d ' avanzo  di  ■poter  dormire 
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La  notte  io  y che  la  non  fi  può  durare  0 
Andar  sì  tardi  a letto  y e levar  di 
Buon ' ora . Se  non  foffer  le  mezzi  ore  y 
Ch'io  vo  rubando  di  fon  no , allorché 
Lor  Signore  fi  cjYmano  a qualche  ufcio  y 
E nifjuna  vuol  ire  y io  non  potrei 
Refi fiere . Àur.  Ritirati  y ch'io  veggo 
Venir  verjo  di  me  il  Signor  Leandro  . 

SCENA  SECONDA 

LEANDRO  AUREE  I A 

Signora  Amelia  io  veniva  con  animo 

Di  riverirla  in  caja . A ur.  Troppa  grafìa 
Che  volea  farmi;  ella  confonde  fempre 
Qucjìa  fua  ferva  deftderofijfwia 
Di  pai  e far  fi  fua  fvifceratifjìma  . 

Vuol  che  ritorni  dentro  ? Lea.  Non  già , ch'io 
Poffo  e l porle  qui  ancora  quanto  mi 
Occorre . Aur.  In  grafia  mi  lafci  premettere 
Le  congratulazioni  mie  vivìffme 
Per  l'arrivo  del  fuo  Signor  figliuolo . 

Ella  ben  vede  quanta  parte  io  debba 
Prendervi . Lea.  Le  confeffo , ch'io  mi  fono 
Il  più  contento  uom  del  mondo . Aur.  Ha  ragione 
Trovandolo  adornato  d' ogni  bella 
fhialità.  Lea.  Non  ardifco  di  dir  tanto , 

Ben 
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Se»  poffo  dir , cb'  egli  è d' ottimo  gufìo , 

E dìflingue , e conofce  il  valor  delle 

Cofe . Aur.  So n certa.  Lea.  Ma  ella  non  fa, 

Com' io  abbia  [coperto  quejlo  fuo 

Fino  difcernimento . Aur.  Non  per  certo  . 

Lea.  Nè  ch'egli  l'  abbia  già  a fuo  piacere 
Veduta , offervata , e contemplata . 

Aur.  Me  ! come  mai}  forfè  pur  ora , quando 
lo  fono  fiata  con  sì  gran  premura 
Chiamata  nella  cafa  a noi  contigua 
Di  mio  Cugino  ? io  me  ne  fon  ben  data  io 
Di  qualche  cofa  ; o guarda , fe  me  l ' hanno 
Fatta . Lea.  Ora  fcroprirolle  il  tutto  . La 
Mia  contenterà  d' aver  lei  gradita 
La  propofla  già  fattale  dì  mio 
Figlio , non  era  intera , nè  io  flava 
Quieto  nel  mio  animo , finché 
Non  m' accertava  anche  del  di  lui  genio . 
Potea  riunirgli  grave  il  legar  fi 
Così  di  f ubito , e potea  /’  età 
Non  Infoiargli  concfcere  il  graviffmo 
Error , che  in  quejlo  cafo  avrebbe  fattói 
Potea  portar  nel  cuore  qualche  Molo  , 

Che  l ' accecaffe  per  ogni  altro  oggetto. 

In  fomma  traverfte  già  mai  non  mancano  y 
E fempre  giova  l ' andar  cauti . In  fatti 
Alle  prime  parole , ch'io  gli  tncff 
Dell' accafarlo  f ubito 5 ei  mi  fece 
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Un  vìfo  arcigno } e ficcò  gli  cechi  in  terra  y 
Come  parlafft  di  feiroppo  amaro . 

Allora  io  mi  penfai  y che  contea  tutta 
La  meleti  faggi  n Jua  potè  a rimedio 
Prefare  il  di  lei  volto  efficaci jfmo . 

Ufai  però  Parte  or  da  lei  [coperta  y 
Perchè  fuga  apparire  a [no  bell' agio 
La  mìrafj'e , Riujcito  a meraviglia 
Ev  il  mìo  divifamento . Appena  videla 
Che  cefo  ritrofia , [vanì  fredderà  ; 

E ninna  avverfone  ha  piu  egli  al  perdere 
Sua  libertà , veduto  definarglif 
Prigion  sì  bella . Or  dunque  altro  non  refaciy 
Che  ultimare  la  fritta , e prontamente 
Far  le  nogge'.quel  eh' è di  piacer  mutuo , 

Non  vuol  tempo  fra  mego . Aur.  Il  Signor  [no 
Figliuolo  avrebbe  ecceduto  ben  J opra- 
modo  in  bontà  nel  contentarf  della 
Mia  appartenga . Lea.  Ei  le  ha  fatto giufigia} 
Come  ognuno  le  fa . Aur.  E non  può  e fere 
Per  nìjfun  modo  > eh'  egjì  abbia  trovalo 
Di  che  appagarfi  nella  mia  perfona  . 

Lea.  Vuol  eh'  io  l' inganni?  ed  a qual  fine  mai ? 

Aur.  Conciofiacojacbè  io  pur  non  abbia 
Gragia  alcuna  y nè  dono  dì  natura. 

Lea.  Ma  a che  ferve?  Aur.  lo  ben fo  il  mio  poco  mento. 

Lea.  Ma  fe Aur.  Ho  cognigion  dime  mede  (ima 

Tanto  che  baf  a : ubbidir nga  al  padre 

Fu 
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Fu  quella  , che  condufje  il  compiti  [fimo 
Signor  Orario . Leti.  O fta  come  le  pare  . 

Ma  in  ogni  modo  egli  (ara  fra  poco 
A fare  le  fuc  parti , ed  ardirà 
Inficine  di  mandarle  alcune  poche 
Galanterie  di  Parigi  : ci  fono 
Varie  mifcee  , che  mi  pajon  bk^àrre  . 

Un  ventaglio  fra  V altre  diytìovìffima 
Invenzione  ; non  ha  potuto  averne 
Più  d' uno  , perchè  dice  ne  pur  quivi 
EfJ'er  la  moda  divulgata:  è fatto 
D' avorio  tutto  fen^a  carta  y o tela , 

E certo  najìro  d'argento  ne  pende  i 
Ch'  è pur  dì  nuova  opera . Aur.  lo  fard 
Opprejfa  da  i favori  : vo  tornare 
In  caja  a prepararmi  per  ricevere 
Così  pre^io/a  vifita . Lea,  Eh  Signora 
Che  a tutte  bore  eli* è preparatijftma , 

Egli  ci  ha  da  penfare  ; ma  in  fomma 
In  liberta  io  la  lafcio  riverendola . 

SCENA  TERZA 

AURELIA  TRESPOLO 

TRefpolo , T refpol  dico , ti  (e  tu 

Addormentato  ? Tr.  lo  mi  (lava  da  parte 
Studiando  la  lezione . Prima  dalla 

H % Signo - 
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Signora  ErfiHa , la  qual  va  in  campagna 
A fare  i denti . poi  dalla  figliuola 
Nubile  del  Signor  Lucio , che  un  tnefe 
Fa  partorì . Dopo , cavar  la  macchia 
Alla  Signora  Olìmpia , e augurare 
Buon  fcirccco , non  fo  a cui . M' è ufeito 
Ancor  di  mente  t^iant'  ho  a dire  a quei 

D ìeci  : e mi  dà  fa  fi:  dio  in  oltre , quando 
Con  un' ifiejfa  avrò  da  rallegrarmi , 

E da  dolermi  : mi  andava  provando  : 

Ah  ah  ah , uh  oda  uh  , ab  ab  ah , uh  uh  ub. 

Aur.  Sentilo  il  paTjo , fentilo , chi  vide 
Animatacelo  di  tal  forte  ? in  cafa 
Scimunito , or  fi  dee  penfare  ad  altro . 

S C E N.  A QJJ  A R T A 

. w ' 

ORAZIO  BRUNO 

T*  Odato  il  del  già  fono  in  [alvo . Br  .Come 
I à Signor  Padron  ? la  cafa  è piena  di 
Gentiluomin  venuti  a far  vifita 
Per  rallegrarfi  del Juo  arrivo,  ed  ella 
Si  ruba  via  per  la  f cala  a lumaca 
E per  l'orto  efceìio  le  fon  corfo  dietro 
Per  timore  d' alcun  finijìro . Or.  lo  gli  ho 
Lafciati , perchè  fi  sfogbìn  fra  loro , 

Recitando  a piacer  le  lor  legende . 

Br.  Dunque  non  torna  più? Oc.  Non  già , finché 

La 
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La  cafa  non  è sgombra.  Br.  O che  fa  ella 
Mai  per  l' amor  del  Cielo  ? Or.  Ho  detto  a mio 
Cugtn y che  certa  urgenza  ìndifpenjabile 
Mi  coflringe  a jottrarmi  dejlrametjte  y 
E che  il  prego  però  far  le  mie  feufe  y 
E fupplire  per  me . Br.  Dijaggradifce 
Dunque  le  cortefie  ? / fegni  di 
Stima  y d' affetto}  Or.  Anfi  gradifeo  y e infuo- 
chi! fon  venuti  quei  che  di  cuor  vengono  y 
Ed  ban  piacere  di  vedermi  y gli  ho 
Avuti  cari  y e ho  corrtfpoJlo\  ma 
Quando  hanno  principiato  le  imbaviate 
In  formolarìo  y e Jon  venuti  via 
Stropicciando  cinquanta  riverente  y 
E quinci  dando  in  cantilene  y allora 
Mi  fono  infajìidito  sì  y che  andava 
A morte  : Io  credo  le  imparino  a mente . 

Un  certo  ha  cominciato  in  tuono  di 
Orazione  ; troncando  l'ho  interrotto  y 
E dette  due  parole  y come  foffe 
Al  fine  : quegli  in  vece  dà  rifpondermi 
E tornato  da  capo\io  l'ho  interrotto 
Di  nuovo  ; ed  egli  allor  y ficcando  gli  occhi 
Ne!  muro  y ha  prefo  a dir  fu  prejìo  prefio: 

Io  me  gli  fon  cavato  pianamente 
Di  folto  y ei  profeguiva  difperata- 
mente  guardando  pur  il  muro  :parmi 
Di  vederlo  y e fon  certo  y che  va  dietro 
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Ancora . Br.  lo  fo  chi  è j certo  fa  rìdere . 

Or.  Ala  poi  in  qual  confa  [ione  mi  ave  a pollo 
Alio  zio  Lucindo , che  fi  era  me  fio 
A farmi  l ’ affifiente  , ed  or  volea 
(de  mi  ab  bufi  affi  quatte'  once  di  più  , 

Or  due  di  meno , e non  gli  dava  mai 
Gufo  . Vado  all  ’ incontro  d'un  che  arriva  y 
E mentre  fono  in  vìa  y quegli  mi  tira 
Di  dietro  in  fretta , e mi  fa  rimanere 
A mezg  aria  , dicendo,  bafta  tanto. 

Viene  un  altro , vo  andar  fin  dove  aveami 
Fermato  l'  altra  volta , e quegli  mi 
Dà  d'  un  ginocchio  nel  feder , dicendo , 

Con  quefto  vuoili  andar  più  innanzi  , che 
lmpazvmento  è cotefio  ? gli  ho  detto  , 

Che  un' altra  volta  faccia  tanti  fegni 
In  terra , e apprefio  i nomi  di  cìajcuno  . 

E quando  egli  volea , che  mi  fermaffi  in 
Un  fito,e  all' apparir  d' alcuno , mi 
Mettefjì  a correr  , qual  [e  avejfi  avuto 
Animo  d' incontrarlo  affai  piu  innanzi  ? 

Ala  quefie  fon  tutte  ciance \Japete 
Voicofa  voglio  ? Br  Che  comanda  ? Or.  E quanto 
Prima  fipuó?Rr.  Dica  pur . Or.  C he  facciate 
Paffare  un  mio  fatato  alla  Signora 
Camilla  y di  cui  v'ho  parlato  in  cafa , 

E ìnfieme  quejìo  ventaglio , dicendo  , 

Come  io  mi  fio  lecito  per  la 
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Novità  della  moda  y non  ancora 
Arrivata  fin  qua  y di  prefentarglìelo  . 

Br.  Come  Signor}  non  ba  ella  detto  or  ora 
Al  fignor  padre  , e/fer  contenta  affatto 
Del  partito  d'  Aurelia?  Or.  I'l*bo  detto  , 

E torno  a dirlo:!' ho  veduta  sì 
Bella  y che  aggiunto  il  portar  [eco  molta 
Roba  , e 7 piacer  di  mio  Padre  , farebbe 
Fuor  di  ragione  il  non  efferne  ; ma 
Credete  voi  per  queflo  > ch'  io  non  voglia 
Veder  già  mai  altra  donna}  e far  jcmpre 
In  cafa  ? un  poco  di  converfa^ione 
E necefjaria  a tutti  y e con  niutì' altra 
Ali  farebbe  più  cara  y che  con  quella 
Sì  àìfmvolta  giovane  . Br.  Oìmè  quefie  y 
Non  ì’  abbi  a male  y fon  cattive  regole . 

À7’  ho  veduto  degli  altri  far  così  y 
E n'ho  Jempre  veduto  poco  buoni 
Effetti . Ckt  non  attende  al  fuo  y invita 
Gli  altri  ad  attendervi  y e patifce  fpeffo 
Quel  che  vuol  fare  , e di  mal  nafce  male . 

Or.  Ca  ro  il  mio  Bruti , vorrai  vi  contentale 
Di  non  farmi  sì  fpefjo  da  pedante  . . ■■ 

La  [eia  te  a me  rjnefìi  pen fieri  , e fate 
jQuant'  io  v’  ordino . Br.  In  gttcjìo  è faci!  co  fa 
Servirla-.  Or.  Tanto  bajìa , andate  tojìo 
Tra  poro  farà  l'ora , che  m'ha  detto 
Mio  padre  ejjer  popria  per  andare 


Dalla 
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Dalla  Jpofa.fra  tanto  farò  un  piccolo 
Giro  : non  vo  arrischiar  tornando  a cala 
Di  ritrovarvi  ancor  colui , che  recita 
Il  complimento  al  muro . 

SCENA  QJJ  1 N T A 

CAMILLA  TRESPOLO 

TU  hai  fatto 

Profitto  fatto  i tuoi  padroni  fiata 
Elegante  la  tua  imbafciata . Or  gia- 
chi: ha  voluto  mia  madre  rimanendo  fi , 

Che  m' accompagni  quefli  pochi  puffi, 

Dimmi  un  poco  ,f  fanno  apprefamenti 
In  cafa  per  le  tiocze  ? f preparai 
Ir.  Signora  sì,  cofe  grandi: fi  ha 
Da  mangiare  tre  dì  contìnui , e la 
Mia  padrona , eh' è fempre  sì  flemmatica , 

Ora  par  fatta  impaciente  : la  va 
Brontolando  così  da  Je  per  cafa 
Le  più  belle  parole  ! i'  credo , che 
La  voglia  dir  le  gran  cofe  allo  Spofo  . 

Cam.  Ma  lo  fpojo  è venuto  ancor  da  lei  ? 

Le  ha  parìatoiTr.  Non  le  ha  parlato  ancora 
Ma  l'ha  ve  ditta,  e \e  ne  è in  un  f abito 
Da  capo  a piede  innamorato . Cam.  O come 
Si  fa  q uè  fio  ? I r.  E'fl  fa  dalla  publica 
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Voce  e fama . Ha  avuto  gran  fortuna 
La  mìa  padrona',  dico»  cb'efìo  giovane 
Sta  un  bello  Jper anione  ; bianco  e ro/Jo , 

Ben  in  affetto  della  vita . Cam.  In  Jomma 
A vifìtarla  non  è (iato  ancora . 

Tr.  Non  è fiato  , ma  or  or  verrà  , coli 
Non  foffe , che  fmor  m' è convenuto 
Faticar  peggio  di  facchino  . Cam.  In  che 
Mai?  Tv.  in  portare , accomodar  y [cambiare 
Le  fedie  nella  camera . 1 padroni 
Hanno  (indiato  fra  loro  : faranno 
In  cafa  più  perfone  allora  che 
Verrà  la  prima  vifita y e però 
Varie  han  voluto  le  cadreghey  una 
Con  appoggio  y altra  no  ; con  bracci , e fen^a\ 

Una  [tracciata  più y l'altra  meno . 

Io  volea  porvi  anche  quella  da  comodo  y 
Ma  non  hanno  voluto  : e quanto  le  hanno 
Fatte  voltare  y e rivoltare  y or  più 
Lontra  l'ufcioy  or  più  verfo  tramontana . 

Noi  ci  abbìam  da  effer  tutti  y e andare  innanzi 
Appaiati , a due  a due  y quello  ancora 
Che  governa  il  cavallo  y e così  il  guattero , 

Ma  pettinati  di  nuovo  y c col  mtifo 
Netto . Cam.  Mi  par  vedergli  Aurelia  y e Maffmo 
Sof [tic  ar  fu  quejte  inedie  ; q uè  fio 
E ' il  lor  forte.  Tr.  Ho  fentito } che  nel  tempo 
Ipjfo  fi  faranno  anco  le  no^e 


Di 
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Di  lei  col  Signor  MaJJtmo . Cam.  Ora  andiamo , 
£ prie  goti  di  darmi  avvifo  fempre 
Di  quanto  avvìen  tra  lo  fpofo , ed  Aurelia. 

Tr.  Non  mancherò  y che  fimo  dover  mio 
Il  riferir  tutti  i fatti  di  cafa . 

SCENA  SESTA 

massimo  aurelia  poi  orazio  e bruno 

MA  non  già  allontanar]} y che  pochijjimo 

Può  tardar'  a venire  Orario . Aur  .E  quando 
Sofcriverajffì  il  contratto  ? Maf.  Oggi  pure  ; 

Già  con  Leandro  , e con  gli  altri  jV  pojlo 
L'ordine . Or.  In  fomma  tutto  è andato  le  ne . 
Br.  £//<?  ^ fervita  in  tutto ; 

fpofa , el  &o . Or.  Qjtal  buona  forte  fammi 
Incontrargli  ambedue  y mentito  veniva 
Per  riverirgli  in  cafa  ? Maf.  Erf  fortuna 
Ha  voluto  fervire  all'  impazienza 
Di  mia  nipote  > e mia  , /o  wi  congratulo } 

Jàuanto  più  fo  e poffo  y del  felice 
Suo  arrivo  in  patria . Or.  Mille  grazie  : tfuefia 
Adunque  è la  Signora  desinata  a 
Felicitarmi  ? Maf  Anzi  è pur  quella 3 
AE»?  mai  ringraziare  a bajìanza 

Il  fuo  defila  di  tanta  forte . Or.  Io  pojfo 
Accertarla } che  in  me  troverà  fempre 
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Buon  cuore , jlima  grande  y amor  f incero  . 

* Oimè  qual  melodia  è mai  quefla  ? Bruno 
Badate  in  grafìa  y avvijaterni  quando 
Sarà  finita  quejìa  riverenza. 

Aur.  Siccome  i grandi  dolori  impedirono 
La  loquela , così  nelle  grandijfme 
Confola  fiora  avviene  però  il  gran  giubilo 
M' impedifce  al  prefente  di  prorompere 
In  quelle  molte  efprejfon , che  farebbero 
In  quefo  cafo  più  che  necef'arie , 

Per  dichiarar  /’  interno  del  mìo  animo , 

Cb' e Joprafatto  \e  del  mio  defderìo 
Pareggiare  /’  ardenza  impareggiabile . 

Or.  Bruno  prejìo , ho  veduto  in  caja  un  libro 
Di  lettere  dì  buone  fejìe , andate 
A prenderlo , che  vo  leggerne  una 
A fìa  Signora  in  rifpofa , Br.  Deb  in  grafia 
Badi . Aur.  Vero  è però  , affatto  inabile • 
Jo  fempre  a fpiegare  il  ba\ìevole\ 

Son  le  fue  qualità  troppo  ammirabili  y 
Tutto  è poco  al  mio  debito  , e al  fio  merito  , 
jopravan^a  tutti  gli  altri  meriti y 
C urne  ftpera  il  mìo  tutte  altri  debiti . 

Or.  O che  venga  il  malanno  a queffe  nenie  - 
Signora  fio  debbo  dirle  come  tutti  ì 
Suoi  concetti  con  me  fon  molto  mala- 
mente impiegati  y e ch'  io  non  [apro  mai 
Rijponder  nulla  y non  e fendo  punto 
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Pratico  in  fai  duelli . Aur.  O la  non  è 
Coti y fo  che  mi  burla  y è pratichiamo . 

Maf.  Pratichiamo y e interne  eloquentiffmo . 

Or.  Dico  per  affoluto  > ch'io  nè  fo } 

Nè  voglio  imparare  quefi  modi y 

Nè  ci  fon  atto  punto  . Aur.  Noi  fappiamo 

Ch'ella  fa  tutto.  Maf.  E che  in  ciò  è fingo  lare. 

Or.  Ma  fe  affermo  di  no,  Aur.  Pien  di  Rettoricay 

Maf.  E dì  fpiritoye gra^jaOx.Oh  che  il gran  Diavolo 
Se  gli  porti  coflor  y voglìon  f ape  re 
Ale'  di  me  i miei  cofìumi  ; io  me  ne  vado 
Or  ora  io.  Br  No  y fila  forte  yfia  forte  y 
Superi  quella  fua  grand s impazienza  . 

Aur.  Perchè  Signor  Orario  fa  ella  ancora 
Senza  capello  ? fi  copra  la  prego . 

Or.  Signora  io  fo  così  fempre . Aur*  Mi  dìa 
Qttefo  contento . Or.  Perchè  vuol  che  faccia 
Contea  il  dovere  y e contra  E ufo  mìo  ? 

Appena  me  lo  metto  quando  piove . 

Aur.  Qjii  E aria  offende  y io  non  voglio  il juo  danno T 
Nè  vo  cadere  in  tanta  improprietà . 

Or.  lo  non  patifet)  nulla y e ali* incontro 
Ne  patirebbe  la  pernice  a , Aur.  lo  certo 
Non  ho  benyfe  non  cuopre . Or.  Ed  io  certiffmo 
Non  vo  coprir . Maf.  Se  poi  è tale  il  fuo 
Comodo  y ella  è padrone  in  ogni  forma  . 

Aur.  Oh  perdoni y farn  pure  inavvertenti , 

Or.  Che  girandola  è quefa?  Aur.  lo  non  avea 
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P enfiato,  effendc  noi  nipote , e Zio, 

Che  non  dobbiamo  Inficiarla  in  quel  f ito  ; 

Ma  torla  in  mezZ0 , acciochè  ricono/ca 
La  no/ira  unione , o fta  cofipiraz'ione , 

In  ferviti  a , e (limarla , ed  onorarla . 

Or.  O cbe  jmorjie , o che  tedio  ! Bruno  mio 

10  vi  do  nuova , che  non  vo  cojìei 
Per  moglie . Br.  Come  ? Or.  Non  la  vo  aflolut ci- 
me nt  e . Che  importa  a me  , eh' ella  fa  ricca , 
Quando  è di  genio  sì  contrario  al  mio  ? 

Che  importa  a me , ch'abbia  bel  volto , quando 
E sì  fmorfofa  , e nojofia  ? ne  avrei 
Un  fiaftidio  perpetuo  ; converrebbemi 
Far  le  fungion  matrimoniali  ancora 
Per  via  di  f or  molario . Br.  Eh  in  gratta  penf 
All' importar  del  fatto . Ma f.  Il  Signor  padre 
L'ha  avvifata  dell'ora , in  cui  s’è  detto 
D' effere  infeme  per  la  fcritta  ? Or.  Quefe 
Co  (e  non  voglion  tanto  precipizio , 

E non  c'è  sì  gran  fretta  . Maf.Come  ■ che 
Parlare  è que /io?  Or.  Vengo  perfuafo 
Di  non  legarmi  prima  d ' aver  fatto 
Un  viaggio  per  /'  Italia.  A ur.  Un  viaggio  ora ? 
Che  novità  è mai  que  fta?  Or.  E perchè  m ha 

11  Signor  Padre  affai  raccomandato 

D e fife  r con  lui  ben  toflo , io  prego  l'uno  e 
L'altra  darmi  licenza  . Maf.  Bruno , è matto 
Que  fio  figliuolo?  o pur  patifee  di 
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Luna ? Br.  Egli  s'c  invaghito  di  far  quefìo 

Viaggio  ; è da  compatir  l'impeto  y el  brio 

Di  gioventù  : rimoverajft  tofo 

Da  tal  pen/ier . Aur.  Ma  mi  dà  gran  fajlidio 

Il  vederlo  ver  me  sì  freddo  : come 

Non  dir  quattro  parole  con  buon  modo 

Alla  fua  fpofa}  crede  aver  da  ejffere 

Richieflo  lui , e pregato  ? io  fofpetto  y 

Che  poca  inclinatone  abbi  alla  mia 

Perfona y e in  tal  cafo . . . Br.  O che  mai  dice  ! 

L ' adora y e poco  fa  parlando  meco 

Non  f (aliava  d'  efaltarla . Aur.  Quefìo 

Sariami  caro y ch'eiper  certo  è giovane 

Di  molto  bell*  afpetto  y ma  finora 

E poco  buona  l' apparenza . Br.  Ha  in  ujo 

Di  parlar  poco  ; chi  è d' un  naturale y 

E chi  d' un  altro , ma  nel  cuor  lavora  . 

Maf.  Di  ciòcche  fta  ci  chiarir em  fra  poco . 


ATTO 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
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E Gli  è com'io  ti  dico:  gli  fipropofiti 

Preflo  fi  fanno  , ma  poi  fpefifo  cofiano 
Il  pentimento  di  tutta  la  vita . 

Tu  farefìi  .tenuto  per  un  pazzo , 

Se  rifiuta^  un  partito , che  può 

Accomodar  cafa  tua , perchè  la 

Donna  è cerimoniofa  : qnefie  fono 

Dificoltà  da  ficheto , e tali  affari 

Non  fi  trattan  da  fiche r^o . Ór.  Ma  Signore , 

Egli  è però  un  gran  dire  il  dover  vivere 

Con  chi  è di  modi  fi  contrari , e tanto 

Rincreficevo/i  Lea.  Hai  tu  paura , quando 

Sarà  tua , non  ridurla  a modo  tuo  ? 

Le  donne  fono  quali  fi  fann  e fiere . 

Or.  Stimo  felici  i par  fi , che  non 

Hanno  sì  fatte  tifante . Lea.  O vuoi  tu  dunque 
Drizzar  le  gambe  a i cani , o il  becco  a gli 
Sparvieri? e poi  bifiogna  cfifervar  tutto , 

E andar  cont rape f andò  il  ben  col  male . 

Alcune  volte  T e fremo  viziofo 
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Altro  non  è , che  un  certo  ampliamento 
Del  mego  virtuofo , e però  d * efjo 
Fa  indialo  : è vero , c'  è più  cerimonie 
In  Italia , ma  ancor  più  cortefia. 

Nafcctt  talvolta  , pert  h'  uno  non  fa 
Come  altrimenti  mojìrar  fuo  buon  animo , 

E a talun  far  più  che  ordinario  onore . 

Or.  Dunque  lodarle  ? Lea.  Dio  guardi  , io  le  computo 
Fra  le  gabelle  della  vita  umana  \ 

E pagaia  fimo  l' aggravar  fi  mutua- 
mente con  folfe , che  del  pari  impacciano 
Chi  le  fa,  e chi  le  riceve . Talvolta 
Ch'  io  mi  trova  occupato  , e mi  conviene 
Perder  per  qualche  viftta  noiofa 
U n ' ora  o piu , ne  dico  piu  di  te  * 

E non  men  quando  fio  comodo  in  qualche 
Luogo  y e per  darmi  preminenza  vogliono 
Ch * io  mi  levi  y o altramente  mi  difi  urbano . 

E così  l'altro  dì  y quando  fervi i 
Vn  forajlier  y che  non  volle  mai  dirmi 
Per  cerimonia , ove  avejfe  più  genio 
D ’ effer  condotto  y e d*  ogni  mia  parola 
Facea  argomento  di  fmerfiay  onde  s io 
Gli  dimandava  i’  era  fianco , ed  egli 
Subito y o fon  io  dùnque  càgion  ch'ella 
Si  fianchi  ? ma  in  fo fianca  quefii  modi 
Tu  non  vedrai  però  y che  nè  pur  qui 

Sieri  di  tutti y e anche  qui  vedrai  deriderli 
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Chi  vi  eccede . Or.  Io  non  fo , ma  ho  urtato  in  cofà 
A cui  mal  poffo  accomodarmi , effendo 
Diverfamcnte  avveggo  m Francia.  Le  a.  Oh  che 
Non  ci  fon  dunque  cerimonie  in  Francia  ? 

£ altrove  ? e credi  tu,  che  ften  native 
D' Italia  ? Jappi , che  all'  Italia  furono 
Affatto  ignote , avanti  che , non  molto 
Più  dì  due  fecoli  fa,  ci  veniffero 
A foggiornare , t a dominar  ììranieri . 

Vero  è,  che  come  in  ogni  cofa  f uole , 

Pafsò  innanzi , e le  accrebbe  ; ma  per  altro 
Se  o ferver  ai , fino  i termini , e i modi 
De' complimenti  fono  d' altre  lingue , 

E per  l'appunto  in  frafeggiar  Frange  fé. 

Non  fono  in  Francia  rituali,  vifite , 

E ragionar  con  un  per  voi , qual  fé 
Foffero  più,  e ufi gj  grandi  con  le 
Ginocchia  delle  f emine  , e continui 
T or  cimenti , e Jmorfof  atti  col  volto , 

Con  la  vita , co  piedi , con  le  mani  : 

E che  direm  dell'  ufo  di  lodare , 

E adular  fempre  colui,  con  cui  tratti ? 

Che  dell'  andare  intercalando  fempre 
Ridicolmente  il  parlar  con  /'onore, 

E col  vantaggio,  e ro’rifpetti?<?  che 
Del  creder  mala  creanga  il  negare  ? 

E però  ne’  difcorft , o affermar  fempre 
O dimandar  perdonanga  ? talché 

I % Non 
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Non  odi  altro y e imo  interrogando 
Pio v’  egli  ? ti  daranno  per  rifpojìa  y 
Io  vi  dimando  perdon,  Signor  no. 

Vero  è per  altro  y che  in  Francia  più  lìbero 
In  certe  cofe  è il  vivere y ed  ejente 
Da  più  feccaginì  che  fi  hanno  altrove  : 

Ma  dall' altre  nailon  quefio  non  s'imita 
Per  l ' accordo  fie greto  y in  cui  già  fono 
Convenute  y dì  torre  da  i Frange  fi 
Quel  eh'  hanno  di  cattivo , e quel  che  nuoce  y 
Non  quel  ch'hanno  di  buon  y nè  quel  che  giova 
Qr.  Certo  che  in  Francia  non  vedrei  3 quel  ch'ho 
Veduto  or  ora  y efièndo  da  Pomponio . 

Vi  ho  imparato , che  fi  fan  complimenti 
Col  cef  o ancora  y imperochè  venutovi 
Cert  altro  Gentiluomo  y prima  di 
Seder  y fon' di  regolando  il  cefio 
In  cadenza y talché  un  porge  alo  verfo 
La  Jedia  y e quinci  il  ritirava  y in  dubbio 
Che  quell' dell' altro  non  f offe  sì  proffimo 
Al  termine , e fluitando  y che  cadejfero 
Nel  punto  ifieffo  l'un'  e l' altro.  E quando  - 
Abbiam  voluto  partirc  i ambedue  ? 

Pomponio  vecchio  y ed  occupato  levafi 
Dal  tavolino  y e vuole  accompagnarci . 
lo  per  breviarla  il  lafciava  pur  fare  : 

Ma  il  compagno  s'd  pojìo  all'  interdetto  y 

E ba  cominciato  ad  arringargli  contra , 

Ottante 
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Quante  ragion  , quante  figure , quant o 
Fracaffo  ! pur  fi  acchetò , ma  ecco  in  f ala 
Si  ritorna  da  capo  ; e in  ogni  modo 
Quel  buon  vecchio  ba  voluto  anche  difcehdere  j é 
Venir  fino  alla  porta , e un  pafib , e piego 
Fuor  di  e fi  a : o mfieria  ! ma  così 
Sei  minuti  il  negozio  i e'I  complimentò 
Porterà  via  mcg'orà.  Almen  ci  fojfie 
Legge  fifia , talché ' perpetuamente 
Non  fi  avefjer  da  far  contraili  e liti ; 

Ne'  alcun  potefie  far  fopercbieria: 

Poiché'  tal  c ’ e' , che  vuole  accompagnarmi , 

E poi  non  vuol  per  nijfiun  modo  e fiere 
Accompagnato  da  me.  Le  a.  Nel  compii  re 
Sento  per  altro  , ch'hai  trovato  un  modo 
Di  fpicciarti  con  gran  facilità . 

Or.  Chi  gli  eh  ha  detto  ? Lea.  Due  già  m'  bah  riferto> 
Che  tu  rijpondi  con  dir  bis  bis  bis 
T ra'  denti , fenga  articolar  parola  . 

Talun  fen  terrà  offefo  fai} Or.  Avrebbono 
Gran  torto  ; al  niente  rifpondo  col  niente  . 

Lea.  Ma  penfiam'  ora  a ciò  che  importa  ; io  fpera 
Che  il  bel  regalo  mandato , e l ' ufigio 
Di  tuo  cugino  avranno  rimediato 
A quella  mala  gragia , che  facefii 
Con  Aurelia , e con  Mafiìmo  : or  vien  meco 
Dove  t'hó  detto , che  in  pochi  momenti 
Sarai  libero . 
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A N T E A CO»  VISPO  fOÌ  AURELI  A 

con  trespolo 

Vif.  T 0 credo  appunto,  eh' ella 

I Stia  per  vfeir  : veggo  alla  porta  Trefpoh 
Alle  flit  o.  Ant.  Va  dunque  . e dille  tofìo 
Che  Je  non  l'è  d 'incomodo ....  Vif.  Eccoell'  efee 
Aur.  Qual  fortuna  è la  mia  di  rincontrarmi 
Nella  mia  flimatijfma  padrona  ! 

La  riverifeo  ofjequiof amente . 

Ant.  Anzi  la  mia  è gran  forte  di  vedere 
L' arciriverkiffma  f ignora 
Aurelia  ; me  le  inchino  tutta  quanta . 

Aur.  Riuova  le  mie  parti . Ant.  Ed  io  le  replico , 
Vif  Signor  Trefpoh , anch'io  me  gli  fprofondo 
Tr.  Signor  Vifpo , ed  io  faccio  ancora  peggio  . 

Ant.  Come  le  dà  fafidio  il  caldo  ? Aur.  Certo 
Di  furba  un  poco  : e della  Jua  migrania 
Come  la  paffa  ? Ant.  Mi  travaglia  fpeffo . 

Ella  dell' ora  efjer  mollo  occupata 

Per  le  prof  ime  nozze . Aur.  Certo  non 

Manca  da  fare  in  cafa.  Ant.  E' fato  detto  t 

Ci  foffe  nato  alcun'  intoppo , ma 

Forfè  non- farà  vero.  Aur.  O chi  fubito 

fia  fparfo  ciò  ? non  Signora , non  è 

"5  Vero ; 


«1$ 


T E R Z 

Vero: fe  foffe , w/o  £/'o  l'avrebbe 
Avvifata.  Ant.  Sichè  dunque  il  negozio 
Può  dir/i  fatto . Aur.  Così  è grafie  al  Cielo. 
Fede  ne  fa  il  jontuofo  regalo 
Che  ha  mandato  lo  fpofo . Ant.  Ha  mandato 
Il  regalo  ? Aur.  £ fuperbo:a  me  ne  fa 
Che  per  gli  abufi  introdotti  ho  dovuto 
Metter  fuori  non  fo  quanti  bei  feudi 
Di  mancia.  Ant.  Sciocco  abufo  veramente. 
Le  civiltà  mi  piacciono , fon  quelle 
Che  ci  difìinguon  dalla  plebe  ; ma 
Che  ragga  è quefia  mai  di  complimento 
Il  metter  fuor  tanti  quattrini ? Aur.  Noi 
Ci  mettiam  gli  uni  gli  altri  in  fogge gione , 

E facciam  rider  cofioro  : è ben  peggio 
In  quale h'  altra  Città , dove  mi  dicono 
Che  i fervitor  dimandano  danari 
A chiunque  va  in  cafa , e fan  due  volte 
L' anno  pagare  un  dagio.  Al  maritaggio 
Di  mio  Zio  con  la  fua  J ignora  figlia , 

Sarebbe  meglio  paffar  di  concerto  ; 

Per  alt  ro  troppe  fono  le  gabelle . 

Uno  fpofo  ora  la  fera  folenne 
Nè  pur  può  far fi  cavar  le  calgette 
Senga  dar  mano  alla  borfa . Or  mi  dica , 
Piacerebbele  forfè  di  vedere 
Il  regalo}  ci  fon  cofe  belli ffime , 

E non  più  qui  vedute.  Ant.  Troppo  onore 

I 4 Ac- 
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Saetterei  la  fua  gentile  offerta  y 
Se  non  temejfi  riujcirle  d' aggravio . 

Aur.  An^i  l'auro  per  un  [ingoiar  ijfimo 

Favore  y e potrò  aggiungerlo  a i grand'  oblighi  9 
Che  le  profefjo  : refi  pur  fervita . 

Anr.  Non  debbo  aggiunger  nuovo  mancamento , 
Faccia  la  [rada.  Auv.Pur  lei.  Ant.  An^i  lei . 

Vif.  Che  fchifiltàl  che  le^iiMa  padrona 

Vuol  eh'  entri  prima  l' altra , e fi  va  in  cafa 
Sua.  Tv.  Siamo  a quel  di fempre  .Vif.  jQuefie  già 
Se  in  un  concorfo  trovanfi , fon  quelle  y . 

Che  impedifeono  tutta  la  brigata  y 

Tenendo  tutte  l' altre  in  fommo  incomodo 

Fin  eh'  abbi an  fatte  le  lor  ciance . Ant.  Torna 

Toflo  da  mia  forella , dico  a te 

Vijpo  y e accompagna  la  Camilla  a cafa , 

Poi  vieni  .Vif.  Vado  [uh  ito.  Tr.  Ed  io  intanto 
Con  fua  licenza , Signora  y anderò 
A metter' in  fteuro  il  definare\ 

Perch'oggi  appunto  fa  otto  giorni , ch'  io 
Per  un  fitmìl  contrafio  re  fiat  fen^a } 

Avendo  ritrovato  quando  andai , 

Che  l' altro  fervidore  ave  a fra  tanto 
Fatto  netto  ; e ' un  diluvio  colui , già 
Tornerò  a tempo  benijfimo.  Aur.  Taci 
Là  ignorant accio . Non  ritardi  più 
Signora  ; vede  ben  y la  cafa  e mia . 

Anr.  Ma  qui  ci  fono  altri  riguardi  y e militano 

Altre 
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Altre  ragioni  più  forti.  Aur.  Sarebbe 
Una  mia  incompetenza . Ant.  Anzi  un*  mìa 
Tracotanza . Aur.  Sarei  rìprefa , come 
Donna  incivihzabile . Ant.  Sarei 
Burlata  qual  per  fona  incorreggibile . 

Aur.  Per  fin  noi  farò  certo , mai.  Ant.  Non  voglio 
T enerla  dunque  ancora  qui  a difagio  t 
Anderò  per  mojlrar  la  mia  abbi  die nzia . 

Aur.  Anzi  perche ' così  vuole  ogni  regola  t 
Ed  io  com'  e'  dover  } verrò  fervendola . 

SCENA  TERZA 
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ORAZIO  CAMILLA  VISPO 

MA  nelle  cofe  che  altamente  premono 
Non  fi  manca  d’ indù  firia , quinci  eK 
Che  ho  pur  faputo  cogliere  il  momento 
Per  riverirla.  Cam.  lo  la  prego  lafciarmi 
Signor  Orazio , perche ' non  ejjendoci 
Mia  Madre , parmi  poco  convenevole 
Effer  veduta  con  lei.  Or.  O che  fcrupoli  ! 

Che  mai  c'e'  qui?  e non  (tam  noi  per  e (fere 
Sì  grettamente  congiunti  fra  poco  ? 

Vi f.  Si  ferva , fignor  Cavaliere , fi  accomodi 
Pure , che  quanto  a me  i fatti  d' altri 
Non  gli  ridico  mai.  Or.  Jo  vi  ringrazio 
Buon  giovane } ed  io  pur  non  la  [cerò 

Di 


*3«  ATTO 

Di  riconofcerc  il  vojlro  buon  animo . 

Vif.  Quando  comanda.  Ca.m.  Io  debbo  ringraziarla 
Del  bel  ventaglio  ebe  m ba  favorito  , 

Mi  diè  licenza  la  [ignora  madre 
Di  riceverlo  } ed  ecco  eh * io  lo  porto.. 

Or.  E troppo  fortunato  quel  ventaglio . 

Ma  dica  un  poco-  ; è al  tutto  fi abilito 
Il  maritaggio  fuo  col  fignor  Mafftmo  ì 
Cam.  Può  dirfi  facilito;  in  ogni  cofa 
S' c convenuto  ; ft  farà  la  ferina 
A momenti , e le  no^e  parimente. 

Or  Pure  è in  fuo  arbitrio  ancora  il  rinunciarvi 
Volendo.  Deb  Je  nel  fuo  cuor  la  minima 
Parte  provaffe  di  ciò , cb'  io  pur  fenta 
Nel  mio  , dal  primo  punto  ch’ho  avuta 
La  forte  di  vederla , io  T affteuro  t 
Che  facilmente  un  pretejìo  , ed  il  modo 
'Troverebbe  ben  prefio  di  fiurbare 
Il  contratto  , e di  porfi  in  libertà 
Totale.  Cam.  Scherza  forfè? quanto  a me 
Più  facil forfè  farei  da  difporre , 

Cb'  ella  non  crede  , e mia  madre  alt  resi 
Affai  più  genio  avrebbe  al  fuo  partito , 

Che  a quel  del  fignor  Maffimo  ; ma  a che 
Serve ? non  è concbiufo  il  parentado 
Suo  con  Aurelia  ? perché  vuole  adunque 
Inquietar  me  inutilmente  ? io  non  poffo 
Competer  con  Aurelia  ; ella  ha  fortune 
Vi.,  Troppo 
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Troppo  maggiori,  e in  oggi  tanto  bafla. 
Vengono  dalla  dote  le  faette , 

Non  dall  ’ arco  fognato  di  Cupido . 

Or.  Quefle  faette  hanno  colto  mio  padre , 
Non  me , glie!  giuro  ‘.egli  è vero , che  la 
Paterna  autorità  mi  va  traendo 
A confentir , ma  quando  veramente 
Foffi  ficuro  del  fuo  genio , e [off . . . 

O Cielo  s' io  poteff  una  me  fora 
Difcorrer  f eco  quetamente  ! non  fi 
Potrebb' egli  trovare  il  modo  ? Vii.  Sì 
Signore , <?'  cofa  faci l ; ha  fa  che 
Verfo  fera  ritrovifi  in  quel  vicolo , 

Ch'  e'  di  fianco  alla  cafa , alla  feconda 
Feneflra  della  camera  terrena  : 

Quivi  farà  la  fignora  Camilla 
All’ inferiata , ove  potrà  con  tutto 
Comodo  ragionare } ed  io  farò 
La  fentinella  intanto . Ma  non  veggo 
lo  venire  ver  qua  il  fignor  Ma f fimo  ? 

E'  lui  per  certo . Cam.  In  grafia  fi  ritiri 
Signor  Orario . Or.  lo  mi  dileguo  fubito  \ 
Ho  appunto  a far  qui  preffo  certa  viftta. 
Ma  conferma  ella  pur  /’  appuntamento 
Del  fuo  fervo  ? io  farò  infallìbilmente 
Nel  luogo  divifato  all'ora  detta. 

Cam*  Ed  io  farò  non  meno  alla  feneflra , 
Poiché  così  pur  vuole , '* 


140 


ATTO 


SCENA  QJJ  A R T A 

CAMILLA  VISPO  poi  M A SSIMO 

Vif  quanto  meglio 

Per  tutti  i conti  jlarebbe  accanata 
Con  si  garbato  giovane  ! mi  pare 
Che  il  poverin  jia  cotto  y ella  però 
Potrà  condurlo  y ove  vorrà , Maf  Trattengafi 
Un  momento  Signora  y e mi  dia  campo 
Di  praticar  con  lei  gli  atti  del  mio 
Rifpetto  y efercitando  le  funzioni 
Della  mìa  fervi  tic , Cam.  Come  improvifo 
M'arriva  {gnor  Majfmo} Maf!  S' accojìanò 
Ly  ore  felici  y e da  me  fofpìrate . 

Or  or  Leandro  y ed  Orario  faranno  . 

In  mìa  cafa  a fuferivere  7 e ultimare 
Ogni  cofa  : però  non  fard  più 
Ritardo  alcuno  d de fide rj  miei ; 

E potran  parimente  effettuar f 
*Le  nofìre  nogge.  Cam.  Di  ciò  ella  ben  fa  r 
Ch'  io  la  [ciò  ogni  penfero  alla  {ignora 
Madre . Maf.  Va  bene  y ma  convien  però , 

Che  c intervenga  anche  il  confenfo  fuo  y 
Ed  fuo  piacere  ; e quando  non  potejf 
Luf  rigarmi  > che  il  genio  Juo  ugualmente 
Ci  concorrejje  y io  non  potrei  godere 


Della 


*4? 


TERZO 

Delia  mìa  forte , nè  farei  contento 
Tuttoché  pojfefjor  d' un  tal  tiferò. 

Cam.  Mi  onora  fempre  oltra  dover  \ma  in  graziti 
Di  profeguir  mi  permetta.  Maf.  Gran  fretta 

Cam.  La  fua  facondia  porterebbe  troppo 
Avanti . Maf.  Parmì , che  non  era  tanto 
Impaciente  una  volta.  Cam.  La  fretta 
Nafte  daìl'ejjer  fola , e ancor  dall'  ordine 
Che  tengo  di  portarmi  prejlamente 
A cafa  . V i f.  Poco  fa  , creda , per  la 
Premura,  effondo  fiata  f aiutata 
Da  un  Gentiluomo , per  non  perder  tempo 
Non  gli  ha  pur  refo  il  faluto . Maf.  Balordo 
Fu  per  modejìia , e non  per  fretta . Almeno 
La  fervirò  fino  a cafa . Cam.  Ella  fa 
Che  mia  madre  non  ha  piacer , nè  pure 
Ch'  io  parli  con  altrui , quand'  ella  non 
E meco.  Maf  Adunque  poiché  così  vuole } ■ 
Col  piu  vivo  del  cuore  l 'accompagno  , 

E la  /applico  credermi  qual  fono , 

SCENA  QJJ  I N T A 

ORAZIO  BRUN'O 

Br.  T L Signor  Padre  s'è  avviato  a cala 
JL  Della  fgnora  Aurelia,  e quivi  la 
Starà  attendendo \ma  che  l'è  avvenuto 

Mai 
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Mai , che  la  fa  ancor  rìdere  ? Or.  0 bisarca. 
Accidente  ! non  s’è  mai  letta , Bruno , 

Più  grazio  fa  novella . Vengo  di 
Caja  Balcani , ove  ho  trovato  in  fala 
il  padrone  y venuto  incontro  ad  altri 
Gentiluomini  giunti  anch'efjì  allora  , 

Ci  fiamo  incamminati  quetamente 
Per  entrar  nella  fatica . Quando  fiamo 
All'  t/feio  della  prima , ecco  eh' i'  veggo 
Un  dar'  addietro  di  tutti , ed  un  far fi 
Da  largo  : guardo , fe  c'è  ferpe  , o drago 
2V  eli'  altra  fianca,  e non  c'è  nulla  ; chieggo 
Al  più  vicin , che  c’  è ? quei  non  rifponde , 
Ma  veggo  far  fi  tutti  in  femicircolo  y 
Qual  fe  fi  fojffe  a una  recita , e fento 
Incominciar  ciafcheduno  a difenderà 
Dall'  entrar  prima -.tocca  a lei  lìgnore 
Elitropio: anzi  a lei  hgnor’  Alipio. 
Volfignotia  è più  prodi  ma , Volli  - 
gnoria  è più  avanti  col  merito: eli’ è 
Jn  carica;  ella  ha  carica  maggiore 
Dall’età: io  non  pollo  in  quella  cala  , 
Perchè  ci  ho  parentela  ; Squitiminia 
Suocera  di  mio  Padre  fu  dorella 
Uterina  dell’avo  d’Alticherio. 

A me  pare  a d' e jfer  proprio  a Come  dìa , 

Ma  tra  per  priegbì , e per  fpinte  alla  fine 
Comunque  fojfe  pur  sì  trapafò  ; 


Di 
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Di  che  mi  confidai , ■perché  premermi 
Dt  fpe  dirmi  ; ma  oirnè,ecco  all'  altr  ' ufieto 
Tamtam  da  capo  : io  non  andrò,  non  voglio 
Raddoppiare  il  mio  error;  la  cofa  è già 
Decifa,  vada: io  la  prego \ io  la  fupplico . 
Vedend'  ìq  , che  dovpaf:  aver  battaglia 
Ad  ogn'  ti  feto , adocchiai  quanti  ancor  n'  erano  ^ 
E rifletti^  perchè  ci  vidi  all' ultimo . 

Ma  in  queflo  udiamo  altri  venir  ; lo  avvìfano 
1 fervi  dori , e ci  arre  filato . Se  n'  entrano 
Piu  Signori , e ci  fatino  inchini , e baie , 

Poi  ci  avviato  verfo  l'ultima  camera. 

Come  la  frotta  era  crefciuta , è aveanfi 
Da  replicar  con  queflì  le  moine  , 

Giunti  vicino  all’  ufeio , con  più  forpa 
Si  arre  tran  tutti , e fi  allargano  ; i primi 
Dan  nei  fecondi:  erem  tra  gli  altri  due 
Giovani , l'un  de' quai  nel  dare  addietro 
Pofe  a forte  la  mano  fu  la  fpada , 

Forfè  perche'  a qualcun  non  defje  noia  ; 

L' altro , che  ha  bieca  guardatura , e faccia 
Di  fi  ordito , e che  dicono  fia  fempre 
Pieri  di  fofpetti,  al  veder  ciò  in  un  fu  bit  a 
Fa  motto  di  fgu  ai  ria  r la  fitta:  il  padrone 
Allora  , ferma , alto  là  , in  cafa  mia  ? 

1 fcrvidor  corono  via  per  ire 
A prender  armi)  un'  d'effi  in  capo  della 
Scala  rotola  giù , e fiopra  lui 

Val 
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j V altro  \ al  rumor  vieti  dentro  chi  pajfava  % 

E dimanda  che  fia  ; un  dì  coloro , 

I Gentiluomin  fu  fono  alle  mani . 

Quei  corre  fuor  gridando  y due  o tre*  morti 
Son  fu  la  /cala:  forfè  avranno  dato  * 

'Nella  campana  a martello  ; ma  io 
Ridendo  fempre  come  un  matto , per  la 
Gran  premura  che  uvea  , fetida  far  mottù 
Mi  fon  partito . Br.  O fir  avagante  cafo\ 

Non  s}  udì  il  (unti  mai . Or  non  bìfagna 
Perder  più  tempo , faran  ragunati 
A quejl'  ora , e non  è dì  convenienza  , 

Cb' ella  fi  faccia  affettare . Or.  Oimè  quejlo 
Sì  y eh'  è un  pajfar  dal  ridìcolo  al  ferio  . 
V'andrò  come  la  bifeia  va  all'  incanto 
Bruno , Br.  Io  jo  ben , Signor  9 qual  è il  motivo 
Che  la  rende  re  fio  y ma  non  fi  laf  ci 
Per  un  genietto  (ir avolger  la  mente  . 

Or.  Nè  mi  ci  fo  condurre  : e poi  conviene 
Con  fide  rar  anche  altro\  dite  un  poco , 

V'è  ufei  in  quella  cafaì  Br.  Come  ufei ? 

Or.  Dimando  fe  v'  è ufei  y porte  . Br.  Ma  fe 
Ci  fon  camere  y certo  auranno  l'ufcio . 

Or.  E et  faran  parenti , amici . Br.  Al  certo . 

Or.  Non  occor  altro , io  non  vi  voglio  andare . 

Br.  Eh  non  perdiamo  tempo . Or.  Eh  infegnatemì 
Altro.  Br-  Ma  le  par  mo  tempo  a proprojito 
Per  burlare  ? vuol  far  fi  por  tra  quelli 
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Cb  hanno  il  cervello  fopra  la  beretta  ? 

Or.  O Joprayo  [otto , io  non  vi  voglio  andare 
Ai' intendete?  Br.  Ben  bene  ella  vedrà 
Che  dì  fi  tir  hi , che  Jì  re  pi  ti  : ià  vorrei 
Ejfer  lontano  di  cjua  cento  miglia. 

Or.  Orsù  tacete  , ch'ho  penjato  meglio  ; 

Vi  Jarò,  volet' altro?  Br.  Altro  non  voglio t 
Vada  folio  j io  verrò  fra  poco , avendo 
Da  portar  prima  ceri'  ordine  a cafa . 

SCENA  SESTA 

Si  apre  l’orizonte,  e fi  vede  una 
della  cafa  di  Maflìmo. 

LEANDRO  AUREI,  I A MÀSSIMI) 
pOÌ  TRESPOLO;  e ÓRA  ZIO 

Nulla  c'e  piu  che  dir  ; tutti  i capitoli 
Son  convenuti1!  altro  non  rejìa  ornai , 

Che  fofcrivere  -.ognora  che  le  partì 
Son  condotte  da  jlima  vicendevole , 

Tojlo  ogni  coja  i'  accorda  : e'  non  fu 
Mai  noni  contento  al  mondo  yxomi  io  fonò 
Di  e;  uè  fio  parentado.  A tir.  Ella  mi  fa 
Troppa  grafia  , ftgnor  Leandro  ; in  me 
Troverà  fempre  una  ferva . Lea.-  An?j  io  voglio 
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Che  la  fa  d' ogni  cofa  unica  y e Jota 
Padrona . Aur.  Come  tarda  ancor  lo  jpojoì 
Lea.  Non  può  far  chp  non  giunga  y è di  continuo 
Affediato  da  vifite . Maf.  Sen^a  efjo 
Non  fi  può  far  la  f e fa.  Tr.  Oh  oh  all'  erta. 

Aur.  Che  c'è  ? Tr.  P re  fio  yf  dà  l' a fluito , ab  ah. 
Maf.  Cip  e hai  balordo?  che  ridere  è 7 tua ? 

Tr.  La  f salata . ..  Aur  .Che  f'  è?  che  guardi  giù  ?* 
Tr.  A cafa  noflra  la  fcalata . Orario 
Lea.  Che  ce  d' Orario?  è venuto ? Tr.  E'  venuto, 
Ma  per  la  porta  di  dietro  y ed  ha  fhiefo 
Ove  fono  y bau  rijpoflo  y fu  la  loggia 
Per  aver  jrejco  y e come  aveano  ordine 
Di  avvi  far , per  venir  tutti  a incontrarlo , 

E condurlo  a traverfo  delle  flange 
Su  la  moderna.  Allor  gli  ha  trattenuti , 

E dimandato  d' una  fcala  a mano  . 

Credevano  voleffe  ir  fui  fenile  a 
Fare  un  fonno , ma  /’  ha  fatta  appoggiare 
Alla  loggia  y e tì  è meffo  a falìre 
Per  cfla  y eccolo  , ah  ab  . Or.  Servo  di  loro 
Signori . Lea.  Girne  y quali  pa^ie  fon  quejle  ì 
Qr.  Sapendo  y che  a venir  per  via  ordinaria  ? 
Conveniva  paffqr  per  molti  ufei  y 
Che  in  sì  fatte  oc  cafoni  fono  ardui 
E periglio f pajfiy  t'ho  creduto 
Di  rifparmiare  a tutti  malto  incomodo 
Vanendo  in  quefa  forma . ÌAzl.Aquel  ch'io  veggo 
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Nipote  mia , quefio  è un  matto  folenne) 

Jo  non  voglio  però  darvi  ad  un  malto  . 

Vada  egli  in  cafa  di  matti  par  fuoi 
A cercar  moglie . Aur.  E' ancor  ragazzo,  può 
Effer  brio  dell'  età  ; non  è da  rompere 
Così  in  un  Cubito  del  tutto.  Maf.  Vi  dico , 
Che  non  ne  vo  dì  piu . Signor  Leandro . 
Priegovi  non  avere  a mal \s'  io  muto 
Per, per  ; non  mancheran  miglior  partiti 
A vojìro  figlio , ma  Aurelia  non  è 
Più  per  lui . Lea.  Ben  ti  Jìa , meriti  peggio 
Il  mio  pa^ZO  • quejìa  ora  è l' allegrezza, 

E 7 frutto  che  mi  rendi , dell'  averti 
Con  tanta  fpe/a  mantenuto  fuori . 

Or.  Signor  padre , ora  il  veggo , ho  fatte  male , 
Ma  mi  hanno  detto  y che  gli  ufci  eran  cinque  : 
Se  fi  trattava  d'uno  o due , io  veniva 
Liberamente , ma  eran  cinque , cinque , 

Ci  volea  fin  dimani.  Lea.  Tofio  levati 
Di  qua.  Or.  Ubbidijco-.  non  potè  a fori  ir  mi 
Con  efito  piu  faufìo . Lea.  Amico , fatemi 
Grazia , eh’  entriamo  in  una  fianza , ejfendo - 
che  qui  l' aria  ora  fpira  un  poco  troppo  , 

Danto  ch'io  poffa  decorrervi  alquanto . 

Maf.  Facciam  come  vi  par , ma  farà  inutile . 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA 

CAMILLA  VISPO  TRESPOLO 

DI  quanto  mi  racconti y fe'  tu  poi  (detto  3 

Certo  ? Vif.  Guarda  y perchè  a me  certo  han 
Che  Mafftmo  avea  rotto  . Tr.  Ave  a , gli  è vero  t 
Era  guafìa  ogni  cofa  y ne  Leandro 
Potea  rappattumarla:  ma  venuto - 
Quel  bufone  di  Bruno  , ordì  sì  hene 
Certa  novella  fu  a con  mille  chiacchiere , 

Facendo  comparir y che  quel  falbe 
In  tal  modo  era  flato  per  grofffftma 
Scommeffa  y e tanto  imbrogliò  y tanto  diffe  r 
Che  favorendo  la  padrona y quale 
Credo  guafìa  nel  fegato  y ogni  cofa 
T ornò  in  priflino  y ed  h ansio  pofìo  l ’ ordine 
jD’ effe r fra  poco  infieme  ancor . Vif!  Vien  gente 
Va  via  y che  non  ti  veggano  . Cam.  Va  fubit'o 
A recar  tal  notizia  alla  Signora 
Madre  Tr.  Jo  voyfon  da  più  che  un  porta  lettere . 
Cam.  Non  e ' ancor  fatto ; chi  (a  ! poffon  nafcere 
Più  cofe  ancora  ; forfè  Orario  diede 
In  cotal  bigarria  fol  per  mandare 
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A monte . Vii'.  Sì , #&///  temppo  e troppo  breve  y 
Siamo  alle  frette . Cam.  Ritirati , 

Aurelia . 

SCENA  SECONDA 

AURELIA  MASSIMO  CAMILLA 

Maf.  A Ppanto  mia  nipote  ed  io 

/\  Eramo  incamminati  verfo  cafa 
Sua . Cam.  Signora  madre  es  qui  da  fuo 
Cugino.  Aur.  Cow<? yfo  mia  Signora 
Ante  a}  mi  par  cent'anni y ch'io  non  l'abbia 
Veduta  y benché ' fiamo  fiate  infieme 
Stamattina . Cam.  Ella  fempre  le  fa  grafia . 

Aur.  Che  ventaglio  tien  mai  qnefia  fgìiuola ? (vt 
Caldo  grande  eh  ? Cam.  Gran  di jfimo  . Aur . io  wi 
Stancando  in  farmi  vento . Cam.  Faccia  conto  y 
Cb'  io  fo  lo  [le  fio . Aur.  Ma  quel  fuo  ventaglio 
Servirà  meglio  ; panni  fa  piu  grande 
Degli  altri , favorifea . Cam.£'  moda  nuova  y 
Si  J erva  pure  : / ’ ha  portato  a caja 
Nofira  un  mercante  cui  pur  ora  e^  fiato 
Spedito.  Aur.  £'  quello  fen^a  dubbiò y d quello  . 
NitGva  inven%iony  d' avorio  tutto  ynafiro 
D' argento  \ di  qua  forfè  nafeeranno 
Le  jìravagan^e . In  gratta  come  chiamafi 
Il  mercante } che  tien  galanterie 
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Sì  binare  ? Cam.  Non  fo , non  gli  conofco 
Quejli  mercanti.  Aur.  Quanto  cojìa}  io  credo 
L'abbi  avuto  a buon  prezzo.  Cam.-A^  pur  quello 
Le  poffo  dir , perchè  lafcio , che  ci 
Penfe  mia  madre . Aur.  Le  fa  frefco , o caldo 
Quefìo  ventaglio}  Cam. Parie  forfè , peft 
Alquanto}  Aur.  Or  pigli  pur  , lo  tenga  caro. 
Signor  Zio  in  grazia  di  quel  bel  ventaglio 

10  penfo  che  mandiamo  alla  malora 

1 nojìri  matrimoni . Maf.  O gran  faccenda  ! 
Percb'è  alquanto  fcialofo , e parvi  che 
Si  avvezzi  a f pender  troppo.  Non  importa , 

Non  importa  : allorché  farà  mia  moglie , 

Porterà  quel  che  a me  parrà . Aur.  Ma  ella 
Non  è ancora  informata , come  quello 
E un  regalo  , che  il  mio  fignore  fpofo 
Ha  fatto  alla  fua  ftgnora  fpofa . 

Maf.  0 cofa  vienvi  in  mente  ! Aur.  Vienmi  in  mente 
Ciò  eh'  è fuor  d’ ogni  dubbio  . St amattina 
Quando  Leandro  mi  parlò  delle  cofe 
Portate  da  Parigi , mi  deferiffe 
Dirutamente  quefta , e però  quando 

11  regalo  è venuto , ho  ricercato 
Subito  del  ventaglio  ; ma  potea 

Ben  cercarlo , ecco  che  flrada  ave  a fatto . 

Maf.  0 che  mi  dite  mai1,  qual  cofa  /copro  ! 

Aur.  Eh  non  importa , non  importa.  Maf'  Importa 
Beni/jlmo;  ora  intendo  le  freddezza 

Di 
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Di  quefla  frafca  onde  nafcono.  Or  fappia 
Signorina , thè  quel  ventaglio  ba  tanta 
Virtù , eh' a me  ancor , benché  non  l'abbia 
In  man , fa  freddo  , non  che  f re  fico , e mi 
Guarifce  del  gran  caldo , eh'  io  acca  iniornó 
Per  amor  fno . Cam.  Avrebbero  il  folletto 
Cojlóro  per  faper  com ' io  l' ho  avuto  ? 

Aur.  Signor  Zio  , noti  faciam  qui  gammate  : 
Andiamo  in  cafa , e quando  arriverà 
Leandro , licenziamolo  ; così 
Faccia  lei  con  Antea  : in  qttefio  modo 
Saran  pagati  ambedue  come  meritano  « 

Maf.  Voi  parlate  beni  (fimo , andìarn  pure  . 

Cam.  jQueflo  è un  cerimonia f che  non  mi  hatonó 
Mai  più  fatto  : è cbidrijftmo  però , 

Ch'  e fji  ben  fanno , chi  m'ha  regalato  il 
Ventaglio  i nè  da  altri  certo  poffono 
Averlo  mai  [apulo f che  da  Orario 
Ijleffo ; o traditori  fi  prende  fpajfo 
Di  me  , e mi  mette  in  favola  : fe  vie  nè 
A parlarmi  fia  fera  come  ha  detto , 

Lo  tratterò  come  merita  ; Vifpo 
Andiamo , che  tu  pojfa  tornar  tofio 
Per  la  Signora  madre . Vif  Che  vtiol  dire  , 
Ch'  è rotfa  come  un  gallo  ? 
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SCENA  TERZA 

LEANDRO  BRUNO 

OR  non  ere  d'io  , 

Ch'  alt  ¥0  di  avo]  et  nafea  ; ho  fatto  in  modo. 
Che  Jì ? farà  fetida  d'  Orario  y e la 
Mia  firma  [e  r vira  per  e/Jo  ancora  . 

In  tal  maniera  nulla  ci  farà 

Che  poffa  piu  [conciar  mine  fra  y e s’ anche 

Et  ci  [offe , glien' ho.  già  dette  tante 

Per  quella  leggere^*  > che  mi  penjo 

D' averlo  mejjo  a legno . Br.  Ella  ha  fatto. 

Molto  prudentemente  4 non  frammettervi 
Tempo  in  rne^o\po!e^n  da  un  giorno  all' altra 
Nafcer  diavolerie  \ cattive  genti 
Non  mancano , e a guajìare  ognuno  e buono . 
Lea.  Ma  non  era  per  certo  qnejto  il  cafo 
Da  pigliar  lepri  col  carro  : ora  io  credo 
Aver  pur  fatto  un  colpo  da  maefro 
Tirando  in  cafa  quejla  donna , eli  ha 
Più  che  non  credi . Br.  Può  entrare  a fua  pofla  y 
La  porta  e ' [palancata . Lea.  Entriam  fengg  altro. 
Che  non  vorrei  mi  fteffero  appettando , 
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SCENA  Q_U  A R T A 

ANTEA  TRESPOLO 

IO  ti  ringrazio  d ’ ogni  cofa } ma 
Piu  ti  ringrazierei , fe  mi  recaffì , 

Che  tai  nogze  di  nuovo  fi  fiorna/fero, 

Tr.  La  mia  padrona  farà  ogni  pojfibile 
Per  non  aver  gettata  ìa  fatica 
In  tante  belle  parole , che  fi  ha 
Mefite  in  mente . Ora  io  debbo  avanti  d' ire 
A caja  fare  una  beli'  imbafciata: 

C’  entra  l'onor  cinque  volte , e il  vantaggio 
Quattro  ; ma  in  oltre  una  parola  lunga , 

Che  non  ben  mi  ricordo . Ant.  O tu  d' ognora 
Hai  da  lagnarti  di  sì  fatte  cofe. 

Tu  vorrefii  y che  ognun  vive  fife  a modo 
De' plebei . Tr.  Se  io  ho  in  odio  quefie  cofe , 
l' Jo  perche'  ella  aveffe  veduto 
Quel  che  ho  vedut'io  , venendo  appunto 
Or  da  lei!  Ant.  Che  c' e'  fiato} eh' hai  veduto } 
Tr.  lo  pajfava  davanti  a quel  Palazzi 
Alto  : preffo  alla  porta  della  falla 
Era  a fortuna  il  padrone: e'  venuto 
Un  uomo  con  tabarro  negro , il  quale 
Premeffo  un' grand'  inchino  , gli  fi  è 
Avventato , [parandogli  in  faccia  un  4 
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Coppia  dì  ce  rimarne , che  l'ha  avute 
A fbalordire  ; e quando  il  Gentiluomo 
Ha  cominciato  a rifponder , fi  è meffo 
A fiat'  già  chino  col  capo  , e col  corpo 
Di  fe  facendo  un  mez'  arco  di  ponte  . 

Era  quivi  quel  Montane  ^ eh'  è folito 
Star  co'  cavalli,  il  qual  vijìo  co  fui 
Coti  incurvato  prefentar  la  tejìa  , 

Credendo  forfè,  voleffe  cozzare , 

Gli  e ' venuto  all'incontro  di  galoppo , 

E l' ha  urtato  sì  forte , che  il  me fi bino 
Ito  e'  all'  indietro  con  le  gambe  all'  aria  5 
Battendo  in  modo  fu  i [affi  il  preterito , 

Che  fi  difeorre  da  perfone  favie , 

Come  quel  non  farà  mai  più  preterito  * 

Ant.  O gran  pazzìe  che  tu  conti.  Tr.>  Ella  può 
Farfelo  raccontare  da  i ragazzi 
Raccolti  ancora  là  intorno . Ant.  Ora  vanne  t 
Che  veggo  Vifpo , e andrò  con  lui . 

SCENA  CLU  I N T A 

ORAZIO  p0Ì  BRUNO 

O Mifero 

Me  ! a q ite f' ora  mio  padre  averà  forfè 
Segnata  già  la  ferir ta  , con  che  io 
Mi  rimango  per  Jempre  condannalo 
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A un  matrimonio , che  non  e'  dì  mio 
Genio , e -privo  per  fernpre  della  mia 
Camilla , qual  d' ognora  ho  innanzi  a gli  occhi y 
E da  c iti  mai  non  parte  il  penfier  mio . 

Dure  leggi  fon  quefìe , afpre } crudeli 
Nece/Jirà.  Br.  Fatalità  e qui  dentro  ; 

Che  frani  intoppi  ! Or.  Qual  novella  Bruno  ? 

Br.  Maravigliofa  Signor;  ne'  pur  ora 

Si  e'  fatte  nulla . Or.  O che  di  tu  ? qual  buona 
Stella  i ’ e mojja  in  mio  ajnto  ? Br.  Da  prima 
E andato  il  Jìgnor  padre  tutto  allegro , 

Come  chi  va  a cofa  fatta;  ma  è flato 
Accolto  con  cattivo  vifo , e dopo 
Molte  fmorfe  alla  fne  abbiam  capito , 

Ch'  eran  Ju  l'alte  per  aver  veduto 
Alla  f ignora  Camilla  il  ventaglio 
Defcrìtto  avanti  dal  fignor  Leandro , 

E promeffo  ad  Aurelia;  ma  a queflo 
Facilmente  ho  trovato  la  fua  pe%za  > 

A/ferendo , avern'  io  veduti  alquanti 
Di  così  fatti  a un  mercante  , e il  portato 
Da  lei  ejjer  rimafo  per  mio  errore 
A caja  in  un  armario  : tutta  allegra 
Allor  s'è  fatta  Aurelia  . Ma  chi  mai 
Potrebbe  immaginar  fi  ì onde  con  tutto 
Ciò  fa  venuto  lo  fc oncia?  era  quivi 
Il  fignor  Lindamor , di  cui  credeafi , 

Per  ragion  eh'  io  non  fo  troppo , ricbiederfi 
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Il  confenfo  y e la  firma: poro  han  fatto 
Mafftmo  y od  egli  un  pò  di  cerimonie , 

Chi  dove  a fognar  prima , e dopo  Mafftmo 
Prende  la  pena , e fottofcrìve . Allora 
Ltndamor  fi  fa  rojj'o  in  faccia  y e tratto  fi 
Da  parte  con  più  atti  di  difpetto , 

Dice  a gli  altri y che  a luì  toccava  il  mettere 
Suo  nomo  innanzi  y e che  hen  s' era  già 
Accorto  in  altre  oc c afoni y come 
Pretende  il  ftgnor  Mafftmo  di  effere 
Qualcofa  più  di  luì  : però  tal  boria 
Non  volere  ornai  più  menargli  buona  y 
E fen^a  dir  nè  buon  dì  y ne  buon  anno  y 
Se  n'è  ito  via.  Or.  O che  lodate  ftano 
Qitefle  follie  y già  eh * or  mi  han  fatto  un  iì 
Gran  beneficio.  Br.  Ma  il  ftgnor  Leandro 
Ha  rimediato  a tutto  : ha  dimojìrato  y 
Che  fi  può  far  fen^a  quel  puntigliofo  y 
Purché  certa  cauzione  fi  premetta  y 
Ed  ba  fatto  por  l' ordine  di  effere 
In/ìeme  ancora  a quatta  ore y e non  fola- 
mente  per  fottoferiver , ma  per  fare 
Infieme  la  fun^ion  del  dar  la  mano . 

Or.  Gì  mi , dìfigra^ta  adunque  per  me  e'  fiata 
Qued'  accidente . 
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E un'  altra  volta  il  diavolo 

Ci  ha  pur  meffo  la  coda . Or.  Signor  padre  $ 
Ella  ora  può  vedere  s’ ho  ragione 
D' aborrir  quelli  modi',  ho  ojfervato 
Che  con  le  Cerimonie  va  il  puntiglio , 

Un  mal  peggior  dell'  altro . Lea.  T aci , taci 
Ch'  io  gli  aborrifeo  più  di  te  : gli  è vero , 

E ambinoti  per  lo  più  : quegli  non  vuole 
Andar'  innanzi  perche ' ognuno  Jappia } 

Com'e'  parente  del  padron  di  caja. 

Colui  fi  tiene  a mente  per  dicci  anni , 

Ch'io  gli  mancai  d' un  complimento:  quelle 
Sen  vanno  in  frotta  ad  ammorbar  di  vifite 
Gente  che  non  conofcon , perche'  veggafi , 

Che  ci  fon  pur'  anch'ejfe.  Or.  Brutto  vìfo 
M'  è fato  fatto  da  qualcuno , e ho  intejo 
Perchè  non  gli  ho  mandato  ad  avvifare 
il  mio  arrivo  ; era  meglio  , eh'  io  facelfi 
Un  Manifeflo:  difputano  un  ora , 

Ch'io  vada  primo , e non  voglion , eh'  io  vada , 
E s’ anderò , cafcherà  il  Mondo.  Lea.  Appunto 
Così  è avvenuto  a me . Vi  fon  Città , 

Dove  potrian  fovra  t ut t' altri  gli  uomini 
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Efier  felici  > e per  novelle  tali 
Perdono  il  bene  della  fofìetà  ì 
E fi  fanno  ridicoli , e infelici . 

L inventar  modi  per  difgufìar  gli  altri 
Quivi  è un  me jìie r : s'infegnano  puntigli 
Fino  a / cavalli  : ognun  vuol  efier  d' ordine 
Differente  dall'altro : dìfiìn^ioni 
Non  dubitar , in  tutto , ogtfor  più  lepide , 
£ diurne  , ^ notturne  non  fi  firolichino . 

Afo  badìam  ora  al  fatto  nofiro . !T « 

Impalmerai  quefia  fera  la  tua 
Spofa  yfe  l arci  diavolo  non  c'entra 
Con  tutte  le  fue  corna . /a  zWa  <2  cafa , 

77/  «or/  mancar  fra  me?'  oretta  d' e fervi 
Per  quelle  lettere  > di  a/i  parlato . 

SCENA  SETTIMA 

ORARIO  poi  un  PERSONAGGIO  NUOVO 

O Fort  una  fa  nafeer  qualche  impiccio 

Di  nuovo  . Or  tempo  è già  fecondo  lordine 
Po  fio , ch’  io  vada  a parlar  con  Camilla  : 

5<?  fojft  certo , eh’  ella  per  me  aveffe 
La  paffton , ri»’/’  ho  per  lei , «o«  r’<?  ripiego 
Che  non  prendejjt , nè  rijolnijone 
Ch'io  non  faceffi.  Perf  .SVrt’o  divotijjìmo 
Or.  Oh  di  (birbo  ! Perf.  Al  Signor  Orario.  Or. 

£/» 
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Un  de'  parenti , che  m'ha  dato  noia 
fQueJìa  mattina.  Signor  mi  conviene 
Portarmi  tojìo ....  Perf!  L ’ affé  710  nati  (fan  a 
Mia  fervitù . Or.  Le  dico  ch'io . . . Perf!  Pur  cerca 
Di  palefarfi  fempre . . . Or.  Prcmurojo 
Ajfar  ...  Perf.  Però  vengo  ad  offerirmi , 

Or.  Ma  je ...  Perf.  E a confermarmi.  Or.  Io  non  poffo 
Per  CE  a conte  farmi.  Or  .Oimè\  PeiT.  E a vincolarmi t 
Or.  Ce  n'  è più  ? Perf.  Ed  infteme  anche  a pregarla», 

Di  volermi  infegnare  , come  pcffa 
Ajfic  tirar  mi  del  fede l ricapito 
D' una  mia  a Parigi . Or.  A me  la  mandi 
E tanto  bajla . Perf.  Degni  fi  per  grafia 
Di  favorirmi.  Or.  Ma  fe  dico..  . Perf.  Poi- 
ché la  premura  è grande . Or.  Ma  mi  afcolti 
Una  volta.  Perf. Ed  il  rifchio.  Or.  Ma  fe  dico... 
Per  f.Le  refìerei  per  fempre  fcbiavo . Or.  Che 
Occorre  ? Perf.  Ma  farebbe  forfè  troppo 

Incomodo , e però Or.  E però  andatevene 

Alle  forche , 0 feccagine  ineffàbile . 

Che  cerimonie  afinefcbe  di  non 
Afcoltar  mai  il  compagno , e andar  fempre 
Seguitando  in  duetto  ! ma  i momenti 
Sen  vanno  intanto  : affretterò  al  pojfibile . 


SC  E- 
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SCENA  OTTAVA 

ALTRO  PERSONAGGIO  DETTO 

Appunto  in  traccia  di  lei  io  veniva 

A quefia  parte . Or.  O gran  fatalità  ! 
v Con  quel  rìfpetto , che  debbo  alla  fitta 
Per  fona , le  dirò  , come  or  non  pofifò 
Trattenermi . Perf.  Può  bene:  non  fi  tratta 
Di  bagatelle  : a fiat  re"  dibattuto 
In  confili  Ita  ; ma  in  fiomma  vogltani  tutti 
Jl  fino  parer  ; l e ff'er  lei  (lata  fiuorì 
Tanto  tempo  y può  averla  arricchita 
Di  mólti  lumi . Or.  O mi  fero  di  me\ 
iPerf  1 dubbj  fon  rilevanti . Sempronio 
E in  cartola  con  Tizio , e Mevio  • Sta 
Nel  ter^o  luogo  y e/fiendo  la  carrozza 
D'  un  fino  parente  y ed  e [fendo  con  effia 
Ito  a levargli . T rova  Mario  a piedi , 

El  ” invita  a montare . In  quefilo  militano 
Due  contrarie  ragion  : / ’ efifier  piu  jiretto 
Parente  del  Padron  della  carroza 
Per  Jìar  nell  ultimo , e il  fioprave  nir  e y 
È 7 far  figura  di  Padron  Sempronio  , 

Per  filar  di  ( opra . cerne  f*  ha  a decidere  ? 

Pttal  ripiego  ? Or.  Che  un  d'ejfi  vada  in  ferpa  + 
E Coltro  in  coda . Perf.  In  oltre  T>z:r)  > eh"  era 

Se  con- 
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Secondo  , adduce , che  paffando  al  quarto 
Luogo  Sempronio , rejlì  conjumata 
Sua  ragion  di  jìar  prejfo  al  primo , e debba 
Avvicinar ji  all'ultimo  y all'incontro 
Mevio  y ch'era  nel  primo  , rimutando  fi 
Gli  altri  y fi  crede  anch' ei  dover  paffare 
Nel  fecondo  y o nel  ter^o.  Quefio  cafoy 
Come  la  vede  , vuol  buona  Aritmetica . 

Dubbio  fecondo . Or.  Oimè  che  coja  è quejìa  ? 

Deh  per  gratta , Signor  } per  carità 

Perf.  Dubbio  fecondo  . Albin  riceve  vifita  : 

Nel  fine  , quando  accompagnar  dovrebbe  > 

5/  per  difgra^ia  impetuofa- 
mente  chiamar  (gran  cajo!)  al  luogo  topico  - 
Qi>  id  agendum  ? fe  va,  non  accompagna , 

E manca  indegnamente  a i Convenevoli , 

Se  accompagna , fi  efpone  a brutto  rifchio  . 

E /chetamente  manca  a i nece (farti . 
Scolovendro , eh' è affai  pronto  d'ingegno  , 

Ha  fuggerito , che  per  tai  pericoli 
Si  tenga  in  pronto  una  comodità 
Ha  due  fìanghe  in  fiat  a,  con  le  quali 
Aliato  il  paziente  j opra  d'  ej] a 
Ven<ga  portato  fino  dove  ha  debito 
D’ accompagnare , e così  foddis faccia 
All' uno , e all'altro  nell' ijìejfo  tempo. 

Ma  Mifterio  Jottilmente  oppone  : 

Non  è dover , che  per  quel  tratto  gli  uni 

L 
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\ a dc\ no  con  le  proprie  gambe , e l'altro 
Con  le  gambe  d' altrui  /landò  a jedere} 

E a quefìo  l'ufo  d'nna  fola  voce 
Fra  tanto  fi  conceda  , a quel  di  due . 

Quefo  cafo  ricerca  Medicina  5 
Convie n faper  di  tutto . Dubbio  ter^o  . 

Or.  Ma  ben  fon  io  balordo .. . . Per Abbia pa^ien^a^ 
Che  i cafi  appena  fon  quarantaquattro  . 

Or.  Quarantaquattro  corna  ) che  vi  sfondino , 
Andate  alla  malora.  O cieli  così 
Mi  convien  perder  quelli  predio  fi 
Momenti  ! correrò  , per  rimediare 
Al  tempo  che  ho  perduto . 

SCENA  NONA 

ALTRO  PERSONAGGIO  DETTO 

SI  Chiavo  di 

Voffìgnoria  lllufiriffima . Or.  Che  ! dunque 
Contra  me  fi  fcatenan  tutti  i diavoli  ? 

Perf.  Illujlriffma  y e in  oltre  Eccellentiffma . 

Or.  Il  malanno . Io  men  vo  per  qua  . Perf.  Che  forfè 
Non  mi  conofce?  io  non  mi  Jon  per  fona 

Da  ìlrapazzar  cos l-  Or.  Chi  fete  voi  ? 

Perf!  Io  fono  lo  fpett abile  Archivila 

De  i Titolarli  . Or.  Che  il  buon  prò  vi  faccia, 

Io  nulla  ho  a far  con  voi . Perf.  Non  fi  cimenti , 

E non 
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È non  penft  partir  > che  ho  là  raccolti 
Tutti  i miei  titolabili  minijìri  y 
E la  terriaho  a for^a  : le  prometto 
Sbrigarla  in  due  parole . Or.  Ala  che  diamine 
Volete  voi  da  me  ? Perf.  Si  va  cercando 


Jl  placet  i e l' affenfo  ora  dà  gli  uomini 
Senjati , navigati  y e macinati  : 

Afcohi  bene  . Offervandoft  come 
Nuovi  ogni  dì  Jìravolgimenti  nafeonò 
Nella  generation  pa^Z**  de  i titoli ; 

E quanto  conio  e rumor  fogliati  farne 
Tutti  coloro  y a i quali  men  competono  j 
Si  è finor  convenuto  negli  articoli 
Su  quella  carta  dijìefi\  è per  primo  ; 
Supplicherajft  il  Governo  y perchè 
Lafciando  correre  i comparativi  ^ 

Sia  mefjo  un  dagio  fu  i fuperlativt . 

Secondo , 5/  darà  dritto  à i pojliert 
D' e figger  foldi  fei  per  ogni  titolo y 
Che  troveranno  fu  le  Joprafcrìtte 
AlMllurtrifTioio  i & Eccelléntiffirnd 
Signor  Signore  Padron  Colendiffimo 
L’  Eccellentiffimo  Signor  Baron  tale: 

Otto  via  fei , fe  pur  non  falla  /’  Abaco } 

Darà  quarantaotto  : e fe  le  lettere 
Saran  di  buone  fejìe  y o dì  afar  fmile  y 
Chi  le  mette  alla  polla  paghi  il  doppio  .* 

Ter^o-  Sìan  feeltì  dalla  turba  degli 

L 2?  Adtin 
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Adulatori , cagion  d’cgni  viale , 

Ogn’  anno  tre  per  impiccargli  il  Giove- 
dì  graffo  . Quarto . Non  fi  poff'a  più  il- 
lufriffmar  garzoni  di  bottega , 

Ma  folamente  padroni  ; e cote  fi 
Ancor  con  tal  riferva , che  non  fiano 
Attualmente  in  anione  :exempli  grafia  • 
Colui  che  vende  formaggio , non  poff'a , 
Finché  l'ha  in  mano  , goder  quefio  tìtolo  . 
Ma  fol  pofato  che  l'ha  in  fu  la  tavola. 
Non  fiano  parimente  più  lllufìriffìme 
Le  ferve  delle  donne  da  fi  rapaio } 

Ma  fi  rifervi  tal  titolazione 

Alle  padrone  e fere  enti . Quinto.  Or.  O 

Il  mio  pezz°  di  matto , credi  tu , 

Ch'io  mi  voglia  far  qui , badando  ancora 
A tue  buffonerie}  Perf.  Non  /’ impazienti , 
Ora  vengono  i buoni , e non  fon  più  , 
D'ottanta  tre  capitoli.  Or.  Ora  ti 
Darò  ben  io  capitoli.  o deftino , 

Che  frani  incontri  fon  quefi?  mi  debbono 
Dar  per  li  piedi  gli  ubriachi  tutti  ? 

E forfè  intanto  la  mia  cara  afpetta , 

E piaccia  al  del , eh'  io  fa  più  a tempo , 


(fogge) 
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SCENA  DECIMA 

Incontra  un  altro  con  accompagnamento 

Appena 

Dalla  vicina  mia  fcaola  di  ballò 
Veduta  ho  la  riverita  fua 
Per  fona , eh'  io  con  non  poca  allegrerà 
Sono  ufeito  co'  miei  fcolari  per 
Riverirla , e pregarla  d' una  grafia . 

Or.  Il  ballerino  ancora  ? o fìelle  ! Perf.  Noti 
Mi  nieghi  cortefta , perchè  io  fono 
Antico  fervidor  dì  cafa  fua , 

E'I  fignor  padre  la  riprenderebbe 
Forte , fe  non  mi  tidiffe.  Or.  E che  volete  ? 
Perf.  Prima  d' efpor le  il  mio  intere ffe  > lafci 
Ch'io  riptdifea  quefìo  lembo  della 
Sua  gtubbay  ove  mai  s'è  appoggiata  ? ma 
Che  veggo  ? anche  il  cappello  è un  poco  bruito 
Di  polvere , farà  caduto  in  terra , 

Ora  io  lo  netto.  Or.  Oche  vi  venga  il  canchero , 
Dite  fu  che  volete  ? Perf.  Ella  ben  fa , 

Che  l'uomo  in  quejlo  mondo , e ancor  la  donna 3 
Non  pojfon  mai  far  cofa  più  laudabile , 

Nè  più  da  tutti  apprezzata  , e ammirata , 

D’  una  bella  e pulita  riverenza . 

Torcendo  > an^i  fìorpiando  i piedi  in  fuori  7 

L % Poi 
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Poi  frachinando  il  corpo  y ripiegandolo 
Divincolandolo , e meglio  che  anguilla 
Facendolo  guidar:  beato  chi 
Le  [a  variare  \ in  fdrucciolo  y in  pendio , 
Divaricando  le  ginocchia  y in  'fianco  y 
Strifeiando  il  piede  innanzi  y andanti  y & e Ci  era  > 
Ora  io  dieci  diverfe  n'ho  infognate 
ai  quefii  miei  alnmnì  y e vorrei  eh' ella  % 

Ch'or  viene  di  Parigi  y cioè  dal  fonte 
Della  feienga , le  offerta  fife  y e mi 
Faceffe  grazia  dirmi  y fe  ci  fono 
Tutte  , o fe  quivi  alcun'  altra  di  nuovo 
Ne  fa  fata  inventata . Or.  Una  di  nuovo, 

Ten  farò  io  con  quattro  piedi  nella 
Pancia , fe  non  dai  luogo  . Perf.  Vada  vada% 

Ch'  a me  non  m' occor'  altro . Or.  Certamente 

~ * * * •"  T-  ■ c * - 

Cè  chi  per  la  mia  impazienza  in  fatto  di 
Cerimonie  f prende  fpqffo  y e mi  fa  fare 
Quefii  tiri  per  burla  \ ma  fe  poffo 
Venirne  in  chiaro  y me  la  pagherà . 

Ed  io  fon  sì  balordo  y che  per  la 
Novità  e fìravaganza  delle  cofe 
Che  dicono  y mi  lafcìo  portar  via  t 
E mi  trattengo  ; ora  al  primo  y che  mi 
Vorrà  fermare  9 caccerò  la  fpada 
Ne  ì fianchi , e marchierò . 


SCE- 
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SCENA  UNDECIMA 


BRUNO  DETTO 

Signor  Orario , 

Signor  Orario.  Or  ; Che  cè  ? Br.  Il  Signor  Padre 
L' afpetta  già  da  un  pezz°>  e grida . Or.  O mifero 
Ale  ! ma  io  ho  pojio  un  ordine  per  le 
Ventiquattro , uè  poffo  preterire . . 

Br.  Non  è più  a tempo  s' era  alle  venquattro , 

E già  un'ora  di  notte , e fa  ben  quanto 
Premono  quelle  lettere , la  polla 
Parte  fra  poco . Or.  O del  vide  fi  mai 
Difgrazia  più  fatale  della  mia  ! 


* Segue  Ballo  in  riverenze 

di  varie  maniere . 
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SCENA  PRIMA 

CAMILLA  VISPO 

FOrfe  non  farai  fiato  ben  attento 

Al  pojìo . VÌE  Non  mi  fon  partito  mai } 
Sempre  fifjb  fui  canto  ? ed  o/Jervando 
Se  pur  veniva',  abbia  ornai  per  ficuro 
Ch'ei  non  c'è  comparito,  Cam.  Or  bene  ^accorda 
Anche  qttefìo  con  l ' altra  indegnità 
Dell'  aver  detto  ad  Aurelia  il  prefente 
F attorni \per  la  prima  volta  eh'  io 
Ho  dato  orecchio  y e ci  fono  incappata , 

N'ho  documento  bacante  :fen  vada  ** 

Pure , che  di  me  certo  non  potrà 
Prender fi  gioco  in  avvenir , nè  io 
Gli  parlerò  mai  più , Vif  Farà  benìffmo  ; 

Chi  fi  parte  da  matti  fa  buon  viaggio. 

Dicefi  eh'  eì  fia  feemo  ; e poi  non  fa 
Le  conveniente  : quando  mi  mofìrai 
Sì  compiacente  ver  lui  y non  mi  diede 
Nè  pine  un  groffo . Cam.  E da  quejlo  mifuri 
Tu  le  perfone . Vif.  Senta  quefìo  ancora 
Le  dico  che  in  un  dì  n'ha  fatto  tante , 

Ch' 
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Ch'era  d’avanzo  la  metà.  Faceagli 
Oggi  certun  prof  erte  con  la  pala , 

Andando  a par  con  lui  per  via.mentr'  era 
Sul  fervore  del  dire , Orazio  fvolta 
Pian  piano  un  canto , e lo  pianta  : feguìva 
Quegli  ufziofo , e gejìiva  , quand'  ecco 
Si  volta , e vede  di  parlare  a i muri , 

L'altro  non  c'  era  più . Un  tal  lodavalo 
Affai , come  fi  tifa  : ei , che  fpropofìti  ! 

E gli  volta  il  più  bel  dì  Roma . Un  altro 
Non  rifinava  d ' invitarlo  a pranfo 
Fuor  di  tempo  ; egli  allor:  Voffignoria 
Non  farà  tal  fufurro,  quando  fappia 
Ch’io  venir  poffa.  Cam-  Veramente  quefit 
Son  modi  un  poco  afpri , ma  ci  fono 
De'bagiani , che  il  mcrtano  y e che  provocano 
L'impazienza  ; c’è  un  tal , che  invitar  fuole 
Una  fìagione  per  l'altra , e racconta 
Le  portate , che  vuol  vi  filano , e quando 
Vien  quel  tempo , di  nuovo  invita , ma 
Sempre  per  la  ftagion  feguente  . Vif.  E quella 
Della  firada  ? ha  incontrato  il  Signor  Lelio 
Buon  cittadino , il  qual  per  cerimonia 
Ha  fatto  cenno  di  dargli  la  firada; 

Ma  volea , e non  volea , or'  accennando 
Paffar  di  fopra , or  di  fiottata  tai  moti 
Orazio  fermo , via  ben,  dice  , a dritta 
O a finiftra , eh’  io  v’  ho , fe  m’ intendete , 

A 
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A tutte  le  maniere . Cam. O firamboì  e come  fe 
L' è comportata  Lelio , che  fiar  Juole 
Sul  punto}  Vif.  Lelio  all'  impenfata  f or  mola 
Sì  fiordito  rejìò  , che  avanti  fi 
Rifcoteffe  per  far  rifentimento , 

Orario  avea  già  volto , ed  era  a me^o 
Dell’altra  firada.  Cam.Or  faccia  egli  a fuo  fenno , 
E faccia  bene  o mal , ch’io  nulla  il  curo  : 

Antfi  follecitar  vo  anch'io , che  feguano 

Le  mie  notgge  con  Mafftmo  nel  tempo 

Delle  fue . Vif.  Ecco  appunto  il  Signor  Ma fimo . 

SCENA  SECONDA 

MASSIMO  DETTI 

VJen  dal  giardino  mi  penfo  Signora 

Camilla . Cam.  Sì  Signor,  fon  fiata  a prendere 
Un  po  di  frefco  -,  ora  torniamo  a caja  , 

Mia  madre  è poco  innanzi  .Maf.  Io  vado  appunto 
Per  darle  parte , che  fra  poco  in  caja 
Mia  fi  farà  la  fungJon  fpof aliata 
Di  mia  nipote , a cui  la  pregherò 
Volere  intervenir . La  fua  preferita 
Onorando  noi  tutti  accrefccrà , 

Dirò  meglio , ricolmerà  le  nojlre 
Confoi 1 anioni , e le  amplificherà . 

Cam.  Avrallo  in  grado  la  Signora  madre . 

\ Maf. 
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Maf.  Suffegtizra  , come  [pero  , ben  f ubilo 
L' adempimento  de  miei  voti . Io  fono 
Ben  certo , che  V crror  da  me  camme  fio 
Poc'anzi  pel  fofpetto  del  ventaglio 
Me  l avrà  perdonato , come  effetto 
Di  gelofia  y cb'è  quanto  dir  d' amore . 

Cam.  Ogni  operaffion  del  Signor  AI  a filmo 
Al'  ba  fempre  dato  occafion  di  conofcere  ' 

La  bontà  y che  ha  per  me.  Ma  f.  0 quanto  farmi 
Saria  ben  fatto } eh ' ella  pur  venijje  ; 

E dopo  il  primo  fpojaliffo  all  altro 
Si  deffe  parimente  effetto.  Cam.  Poi- 
ché /* ha  a fare  y il  fari' oggi  y 0 pur  dimani 
Par  mi  lìfteffo:  la  Signora  madre 
Non  penjo  fia  per  averci  veruna 
Difi  colta':  può  venir  da  lei  meco. 

Maf  Io  dunque  con  affetto  rifpettofo y 
E con  ri fp etto  affettnofo  le 
Pre finterò  > fe  permette  y la  mano 
Per  venirla  fervendo . Cam.  Mi  fa  graffia  , 
Maf.  Ella  s' appoggi  pur  fen^a  riferva 
Ch'io  fon  molto  ambiffofo  di  pre farle 
Quefio  piccol  Jervigio  y e vorrrei  Jempre 
Qualche  oc  cafone  di  tefiimoniare 
Il  rìverenffial  mio  defiderio  . 

Cam.  La  prego  non  m' opprimer  col  profluvio 
Dell'  elegante  fue  y de'  [noi  concetti  y 
' Perch'io  mi  ci  confondo  y e qualche  volta 
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Se  debbo  dirlo , mi  c*  infafìidifco  * 

Maf.  QuanV  io  fo  dir  non  è mai  che  una  mìnima 
Parte  dì  ciuci  che  dir  dovrei  ; Jpiegabile 
Non  è da  lingua  alcuna  il  juo  gran  merito , 

Nè  le  parole  il  mio  de  [ir  fecondano . 

Cam.  Andiamo  in  grafia } andiamo  > innanzi  Vifpo. 

SCENA  T E R Z A 

BRUNO  T RESPOLO 

E così  dunque  tu  credi  fi  facciano 

Due  matrimoni  a un  tratto . Tr.  Certamente , 
Perchè  fo  > che  il  padron  così  de  fiderà , 

E ogni  cofa  è apprejìata  : canteraff 
A quattro  y e ci  vorrà  cred'  io  un  Maejìro 
Di  capella  3 per  far  che  tutti  vadano 
A tempo  : je  le  canzonette  piacciono , 

Saranno  replicate , e aveva  in  fine 
Il  maggior  t'iva  , chi  farà  piu  repliche  . 

Br.  Mi  par  che  a quefìo  fapor  tu  ti  fa 

Me  fio  in  galleggio  : penfio  y eh ’ abbi  in  traccia 
Per  te  ancora  una  fpoja . Tr.  Io}  qualche  gonzo* 
Non  ne  fia  Trefpol  di  quefie;  non  m'ha 
Infegnato  così  quella  buon  anima 
Di  mio  padre . Br.  Che  t'ha  egli  infegnato} 

Tr.  M' infiegnò  con  l1  e [empio  ; ei  non  fi  volle 
Maritar  mai . Br.  O buoni  rimaritar  fi 

Vuoi 
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Vuoi  dire  ; dopo  della  prima  moglie 
Non  fi  fard'  piu  ammogliato  Tr.  Io  vi  dico 
Che  non  fi  ammogliò  mai , intendete  ? Br.  O bravo] 
Intendo  : fai  molto  bene  a vantare 
Pii  e fi  a prudenza  Jua . Tr  .E  raccontava , 
Ch'anche  il  padre  di  lui  non  ave  a mai . 

Avuto  moglie . Br.  Meglio  , è però  è giufio  , 

Che  profegua  così  tua  nobiì  ragga. 

Tr.  Quel  ch'ora  i'penfo , è a bufcar  mance  affai , 

O fe  japeffi  una  dogina  almanco 
Di  quelle  belle  parole , che  dice 
La  padrona  ! Br.  Dì  un  poco,  a che  ora  è pofio 
L’ordine?  Tr.  Non  sì  prefio , per  dar  tempo 
A più  cofe~,ma  bifogna  , eh'  io  men  vada , 

A rivederci.  Br.  Addio , 

SCENA  QJJ  A R T A 

LEANDRO  ORAZIO 

I’  ho  ben  caro 

Che  tu  fia  qui  ; bifogna  effer  folle  citi , 

Perchè  fra  poco  andremo  al  palio . Or.  Io  gi4 
Sarei  tornato  da  un'ora,  fe  l'effere 
Stato  per  fuo  comando  a cena  dal 
Signor  Valerio  non  m'avejfe  a porga 
Trattenuto  finor . Lea,  L' averti  un  uomo 
Di  tanta  autorità  così  dijìinto  ; 

Solennigando  in  certo  modo  con 
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Tal  convito  il  tuo  arrivo  in  patria  m'ha 
Po  (lo  in  ne  ce  fìtta  di  non  la! darti 
Mancare  . Or.  Ma  con  quanta  [offeren^ct 
Ai' e convenuto  pagar  quejì’ onore  ! 

In  prima  era  già  in  tavola  da  un  pe^go } 

Che  anco e fi  contende  a dìflrìbuendo 
Le  perjonè  ne  i [iti  : io  mi  fon  pojlo 
Dove  Valerio  m'ha  detto  fen^g altro  ; 

Ma  ecco  vieti  la  moglie , e fa  levarmi  , 
Gridando  , non  è quello  il  primo  luogo* 
S’inganna  mio  marito:  allora  difpute . 

LN  quello,  perch’è  in  fronte  della  fala; 

E'  quello,  perch’è  in  faccia  all’ufcio  per 
Cui  or  s’entra:  quel  lite  è più  comodo; 
Quello  è più  frefeo.  Al fn  m'è  convenuti 
Levarmi  f e andar  dall'  altra  parte , dove 
Mi  fon  trovato  in  un  ri  [contro  di 
Vento  , eh'  a un  altro  faria  forfè  flato 
Caro , ma  a me  non  l'era  punto , e forfè 
Mi  fvegliera  la  mia  fìujpone  a ' denti 
Se  n'è  avveduto  quel , che  m' era  apprejjo , 

Cb' era  un  guercio  d' umor  gioviale . Lea.  Egli 
Tirapario , ucm  gra^iofo,  e ' mio  amico. 

Or.  E m'ha  detto  all'  orecchio  , amico,  voi 
L’avete  a buon  mercato;  è poco  male 
Un  po  di  frefeo  di  più;  nella  guerra 
De’  complimenti  io  ci  ho  lafciato  un  occhio 
Era  d’inverno,  e a un  lungo  palio  vollero 
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Per  onorarmi,  ch’io  fedelfi  dalla 
Parte  del  fuoco.  C’era  un  po  di  male 
Già  cominciato,  ed  il  calore,  aggiunto 
Quel  del  vino,  e de  i cibi, in  guifa  accrebbelo, 
Che  al  fin  mi  fi  ferrò  per  fempre,  come 
Vedete,  la  feneftra.  Sì  andava 
Mangiando  intanto  con  molti  noioft 
Frammejjì , prenda  lei,  mangi  lei, 

E vuol  di  quello?  o di  quell’ altro  ? e trenta 
Altre  interrogazioni . Lea.  Io  mi  ricordo , 

Che  allottando  da  certo  amico  mio , 

Andato  a letto  eh’ i'  fui , un  buon  uomo 
Mi  j vegliò  per  interrogarmi , s’io 
Dormiva  bene . Or.  E il  voler  che  fi  mangi 
D' ogni  cofa?  e di  quello  che  non  piace , 
Replicando  eh' è buon , quand’io  noi  voglio  ? 

E voler  che  f mangi  più  di  quello 
Che  la  falute , o che  il  piacer  comporti  ? 

Lea.  Strano  è per  certo  , che  contrarian  fempre 
Al  genio  di  ciafc un , talcb'egli  è forza 
Rinegar  fempre  la  fua  volontà . 

Or.  E che  noia  l' andar  guardando  ognora 

Quel  ch’io  mi  faccia  ? e non  le  piace  adunque 
Quella  vivanda?  or  l' anche 'non  mi  piace , 

Non  mi  faccian  perciò  querela . E quando 
Ho  dimandato  da  bere  ? il  mio  guercio 
M’  ha  detto  pian , che  non  bifogna  effere 
Il  primo  ; primo  io  credea  avefs ’ a effere 
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Quel'  eh'  ha  più  {et e , e fe  ninno  è primo , 
Schiaterem  tutti . Dimando  al  mio  { olito 
Del  vin  piccolo , e fa  cenno  il  padrone 
Che  mi  dian  di  quel g ro/jo , ch'io  abborrifeo  ; 
Bella  finezza  , ma  afjerìfce  poi  . 

Che  quello  è pìccolijfimo . E quel  tedio 
D’eìla  non  mangia,  ella  non  ha  mangiato 
N iente , quando  ho  mangiato  oltre  mifura? 
Lea.  Quefia  è folenne  claujula . Or.  E a che  ferve 
Quel  far  tanto  apparato}  e portar  roba 
Per  quaranta}  Lea.  Par  che  / pendendo  molto , 
Più  onor  fi  faccia  a chi  s'invita . Or.  Ma 
Se  così  è , mi  diano  un  pranfo  onefio , 

£7  rimanente , che  pur  vanno  [pendere , 

Me  lo  diano  in  danari.  Lea.  Oh  tu  fe’ lepido! 
Senti , in  fatto  di  tavola  anche  gli  altri 
Paefi  hanno  le  fue  ; già  la  gabella 
De' brindifi  fui  bere  è da  per  tutto. 

E quanta  impaccio  è mai  non  poter  bere 
Qtiando  n'hai  voglia , fenza  dir  fu  prima 
Quella  legenda  ! aggiungi , ch'or  t'imbrogliano 
1 varj  filli , e formo  le , ed  or  che 
Non  fai , da  cui  tu  cominciar  ti  debba . 

E in  Germania  } ove  fiar  conviene  attenti 
Finche''  l'altro  ba  bevuto , e poi  ripetere 
Un'altra  riverenza  in  piegatura} 

E già  comincia  anche  qui  quella  fmorfia , 

£ fe  verrà  qualcuno  dalla  Cina } 


Ci 
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Ci  porterà  anche  quelle , e prender  ernie  ; 

Che  dirai  dell' aver  per  complimento 
Da  ftar  tre  ore  a tavola , ftccome 
Avrai  veduto  appunto  nel  paefe 
Onde  vieni  ? e dover  ftare  ojjervatido 
A f abitar  le  j alfe , ed  afpettando 
Che  s' architetti  /’  infalat a , e mejchiji 
L'  olio , e l' aceto  con  piu  lavorio 
Di  chi  compone  i baljami  ? e dovere 
Dar  fuo  plaufo  adattato  ad  ogn'  ìnt  ingoio  * 

Che  t’obliga  a imparar  tanti  ridicoli 
Nomi } e a fapere  gli  arcani  del  brodo } 

E le  virtù  de  i fapori , e le  occulte 
Qualità  de  i pajìicci.  Ma  noi  ora 
Perdiamo  il  tempo  ; andiamne  * 

SCÈNA  QUINTA 

AURE  LI  A MASSIMO  TRESPOLO 

Ed  io  vi  dico , 

Ch'  effe ndo  due  gli  fpofali^j  , debbono 
1 rinfrefehi  effer  due\  e tanto  più , 

Ch'ora  vuole  il  bel  vivere y che  non 
Si  flia  mai  più  di  una  memora  fen%à 
Mangiare , o bere.  Tr.  Difcorre  benijjìmo 
La  padrona } e dovrebbe  in  quejìo  mefe 
EJfer  doppio  anche  il  mio  [alarlo.  Maf.  Sta 
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Attento  tu , e quando  femi  la 
Carrozzai  corri  ch'io  voglio  ejfer  giù 
Allo  (montar  che  faranno , e fervirle 
Dì  braccio.  Aur.  Torna  poi  tojlo  a offervare , 
Correndo  ad  avvifarmi  in  tal  tnifura , 

Ch'  io  le  poffa  incontrar  nel  punto , che 
Aliano  il  piede  all'  ultimo  gradino . 

Tr.  Non  fallerò  , avrò  meco  la  pertica . 

Maf.  Or  bifogna  penfar , che  qui  non  fervono 

I complimenti  ufati  ; è ftngolare 

L' oc  cafone  > e l' incontro.  Aur.  Io  già  ci  ho 
Penfato,  e ancor  ci  penfo.  Tr.  Se  veni/fe 
Avanti  il  can  della  [ignora  Antea , 

Debbo  avvi  fare?  Ma  f.  No  balordo , bafia 
Che  n'  avvi  fi  Melampo.  Aur.  Senta  un  poco 
Signor  Z io  : all'  imboccar  che  faranno 
La  porta  della  fala  madre , e figlia. 

L' olfequio  della  noftra  cafa  viene 
Ad  incontrar  l’onore,  ch’or  ci  fa 
La  cafa  loro , e poiché  adelfo  prendono 

II  polfelfo  di  quella  cafa  loro; 

No , che  c'è  un'altra  volta  cafa  loro. 

Maf.  Ed  anco  non  mi  piace  quell'  oifequio. 

Ora  eh' è già  mia  moglie . Aur.  O fi  fa  bene , 
Che  in  complimento  le  parole  non 
Diconfi  come  fignificative . 

La  divozion  di  cafa  noltra  viene 
A incontrar  le  lor  grazie , ora  che  vengono 

11 
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Il  polfelTo  a pigliar  di  cafa  loro . 

Dalla  Tua  gentilezza;  o veramente  ; 

Dalle  lor  perfezioni  prenderanno 
Documento  i difetti  noftri,  e il  doppio 
Contento  a noi  farà  di  doppia  gloria  . 

Qui  Antea  vorrà ' dir  fu  alcuna  di  quelle 
Sue  lungaggini , ed  io  ripiglierò  , 

Dunque ....  Maf.  Ma  converrebbe  faper  cofa 
Dira' , per  adattare  la  rifpolìa. 

Aur.  O si  y eh'  io  voglio  dipender  da  lei . 

Tr.  Oh  prejlo , le  Signore  fon  già ' in  fala . 

Maf.  Come?  o miferi  noil  così  ci  avvi f? 

Tr.  Io  era  fcappato  un  fol  momento  in 
Cucina } e la  dìf grafìa  ba  fatto , che 
Son  giunte  in  quell'  ijlante , e quel  barone 
Dell'altro  fervidcre  non  ha  detto 
niente . Aur.  O gran  cafo  \ ecco  precipitati 
1 no  fri  favj  ordinamenti  tutti 
Per  quefìo  feiagurato  : ecco  perdute 
Le  mie  fatiche . . 

SCENA  SESTA 

ANTEA  CAMILLA  VISPO  DETTI 

Aur.  OEm*  divotiffma . 

. Maf.  Perdono  in  grafia  Signore } perdono y 
U n' infamijfm' uomo  y che  dovea 
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Stare  in  attenutoti  del  loro  arrivo  ...  (fc10 

Cam.  Eh  che  importa!  Ant  .Io  credea  quafi  nenfof- 
In  cafa.  Aur.  Il  fervitor  farà  cacciato 
Via  Jubito . Tr.  O mefchìno  tne } or  che  al  fine 
Era  per  fare  un  buon  pajlo  ? Cam.  No  no , 

Io  lo  dimando  ingrazia.  Ma  C.  Si  farà 
Come  più  farà  in  grado  alla  ftgnora 
Camilla , ver  la  quale  in  ogni  cofa 
T anta  fempre  farò  condefcendente , 

Quanto  fen^a  riferva  idolatrante . 

Tr.  Dopo  i banchetti  io  me  n'  andrò  da  me  . 

Ant.  Signora  Aurelia , ecco  dunque  ch'io  vengo , 
Aur.  Angì  l'ofifequio  della  cafa  noJìra} 

Ant.  A rajfegnar  me  file  fifa , e la  figliuola , 

Aur.  Viene  incontra  all' onor  di  cafa  fuac 
Vif.  A tempo  a tempo  Signore , da  capo. 

Ant.  E perchè  il  nofiro  molto  poco  merito 
Aur.  Dalle  lor  perfezioni  potranno  prendere 
Maf.  Nè  io , Signore  mie  , debbo  filar  mutolo . 

Vif.  Trefpol  tacendo  noi  parremo  afini. 

Ant.  Vien’  onorato  sì  dal  fignor  Maffimo , 

Aur.  Documento  i difetti  no  fri , e l doppio 
Ant.  Io  mi  dichiaro  lor  ferva  perpetua 
Aur.  Contento  a noi  farà  di  doppia  gloria . 

Vif.  0 bella  finagoga  ! 
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SCENA  ULTIMA 

> . 

leandro  o r.a  zio  bruno  detti 

Mlfo  fervo 

A qnefia  nobil  radunanza . Or.  Io  pure  . 
Mai".  Ben  venuti  Signori . Aia'.  Riverifco 
E l'uno  e l'altro.  Tr.  O quante  riverenti 
Or  comincia  il  balletto . Maf  1/ nofiro  giubilo 
Or  fia  compito , e infieme  le  comuni 
Felicità . Non  par , ftgnor  Leandro  , 

Che  nel  fembiante  di  fuo  figlio  fplenda 
Quell'  allegrerà , che  farebbe  propria 
Del  tempo  : nè  pur  fi  accofia  alla  fpofa . 

Lea.  O un  ragaggo  com'  egli  è\  ve  n'ha 
Alcuni , che  fon  come  le  fanciulle  : 

Ei  non  s’ è ancor  dome fica  lo  mai 
Con  donne . Maf.  Tanto  meglio  . Lea.  Via melen, 
Rif vegliati,  che  modi ? par  ch'io  t' abbia 
Fatto  allevare  in  un  bofco.  Or.  Signora 
Eccomi.. . . Aur.  Signor  mio , io  fio  penfando 
Quanto  debbo  effer  lieta  in  confeguire 
Un  conforre  sì  degno , e sì  (limabile , e 
Colmo  di  tanta  meritevolegga. 

Or.  Anch'io  fon  tutto  allegro  come  la 

Vede.  Maf.  Or' avanga  qua  quel  tavolino 
Trefpol.  Or  .Che  veggo ? anch'  ella  è quii  ahi  quefio 
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Servirà  a farmi  tanto  più  fentire 
La  mia  dìfgrazja.  Maf.  Secondo  il  concerto 
Che  abbi  am  fra  noi } Leandro  y prima  dì 
Toccar  la  mano  y faran  regolati 
Nella  fcrittura  ambedue  que ' capitoli } 

Che  fono  fati  mal'  efprejf . Aiburìo 
Notaio  efperto  ed  onorato  è qui 
Per  farlo  . Lea.  Molto  bene  : è giuflo  , che 
La  ficurezza  di  vojìra  nepote 
Sia  cautelata  in  tutti  i modi . Maf.  Or  dunque 
Scrivete  pur , come  vi  ho  detto  : Aurelìa 
2io)ca.  E qui  prefente . Or.  Signora  Camilla  , 

Par  eh'  ella  mi  riguardi  con  di f degno  ; 
danna  Debbo  perderla , ed  anche  e ferie  in  ira ? 
Ant.Dee  riguardarvi  con  amor}  quand'  ella 
E qui  per  ifpofare  un'  altro , e voi 
Per  ifpojare  un  altra?  Ov.  Così  vuole 
Il  mio  crudo  defino . Ant.  Anzi  pur  dite , 

Che  avete  voi  così  voluto . Se 
Fofle  venuto  a parlar  feco , come 
Avevate  promeffo y ^ avefe 
Col  contare  ad  Aurelia  del  ventaglio 
Fatto  creder , inganno  foffe  il  vofro , 

La  farebbe  ita  forfè  in  altro  modo . 

Or.  Jo  ingannare  ? del  ventaglio 

Fu  da  mio  padre  indicata  ; il  venire 
A parlar  feco  mi  fu  contrafato 
Con  tanto  mio  dolor  y che  non  fo  efprimerlo . 

Aur. 
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Aur.  Pare , che  Orazio  abbia  qualche  negozio 
Con  l'altra  fpofa , e con  fua  madre.  Br  lo  l’ho 
Avvi  fato  dell’effer  e (fa  quella , 

Che  dee  fpofarfi  dal  fìgnor  fuo  zio , 

Però  lava  complimentando.  Aur.  0 bene% 

Mi  piace  molto  che  fi  faccia  onore ^ 

E par  che  il  faccia  con  grazia  • 

Cam.  Che  dunque 

Non  mi  burlava  ? Or.  Io  burlarvi  amor  mio  } 

Io  che  dal  primo  punto  , in  cui  vi  ho 
Veduta  , non  ho  più  potuto  mai 
Penfare  ad  altro} 

Lea.  Or  va  ben . Maf.  Tanto  bafia. 

All' altro’. in  quefio  non  bifogna  Alburio 
Rifparmiar  le  parole . Aur.  Io  mi  metto 
Nelle  lor  mani , e mi  riporto  a loro . 

Maf.  Non  et  vuol' altro , che  dichiarar  beney 

Come  abbiarn  detto.  Aur.  Or  via  Scrìvete  adunque. 

Cam.  Qitefie  efprejfioni  non  fono  più  a tempo , 

Nè  ora  fono  a propofito.  A ut.  Eh  che  fe 
Orazio  parla  di  cuor  veramente , 

E i'è  di  quello  fpirìto , eh' uom  dice , 

E'  tempo  ancor . Or.  Ma  che  potrei  malfare  ? 

Qual  rimedio  c'è  più}  A nt.  Mi  fate  ridere  ; 
Innanzi  al  fatto  c'  è rimedio  fempre . 

Voi  non  l'avete  fpofata  per  anco 
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ma  quanto  manca  ? 

t> 

Rivo!.  Aur.  rincora 

ancora  AZo/*  A ^ sbriga  ? Ant.  /<?  i»j  rallegro  molto 
Con  lei , [ignora  Aurelia\  il  juo  fpofo 
Non  v ro^o  altramente  , come  è flato 
Detto  5 in  materia  di  cerimoniale  ; 

Complifce  ora  con  noi  molto  grafiofa - 

mente . Aur.  ÌV’£o  molto  guflo;  ma  non  vogliono 

I complimenti  ejjer  poi  tanto  lunghi. 

Ant.  Ma  vien  5 perchè  ci  fono  auch'  io  , zw^Z/o 
Ch'  ei  tni  ci  faccia  flar . Lea.  Quella  riferva 
Non  mi  par  neceffaria  in  quejlo  cajo . 

Maf.  Ef  clan fula  ordinaria , ma  fe  vuole  % 

Che  fi  tralafcì , non  importa  : Aurelia 
Per  altro  ha  caro  fi  metta , non  è 
Vero  ? Aur.  Mi  par  ci  fl/a  bene  5 pero 
Signor  Zio  faccia  lei , 

Or.  Pi  ac  effe  al  Cielo 

Ci  f offe  modo  < Ant.  Il  modo  Orario  è in  pronto  : 
Se  non  avete  ancor  jpofat a quella  y 
Spofate  quefla  in  qttefi'  iflante  ; datele 
La  fede  ora  y e la  mano  y e farà  fatto 

II  becco  all'  oca  . Or.  O che  propone  mai\ 

Che  farebbe  di  poi}  come  potrei 
Salvarmi  da  mio  padre}  Ant.  Voflro  padre 
Y' ama  teneramente  ; al  fn  voi  fate 

Un 
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Un  maritaggio  convenevoliffimo: 

Gli  metteremo  intorno  t parenti , 

Gli  amici , che  farà  mai  ? cofa  fatta 
Cape  ha\  ci  vuol  fpirito , e non  altro. 

Or.  E chi  fa  poi  ,fe  dell'  iftejfo  genio 
Sia  la  f ignora  Camilla}  Cam.  Potrebbe 
Bene  a quefi'  ora  averlo  conofciuto . 

Non  de  fiderò  altro  ; e non  avendo 

Padre  , quando  ubbidifeo  alla  [ignora 

Madre , non  ho  da  cercar' altro'  Or.  Or  dunque 

Sia  in  buon  punto  : la  mano  ecco , e la  fede  : 

Non  prenderò  altra  donna  mai . Cam.  Nè  io 
Altr' uomo  mai . Maf.  O là  che  giocolino  Rivo|. 

E cotefìo?  Aur.  Ala  ormai  le  cerimonie  tandoft 

Van  troppo  avanti . An t.Ell'è  una  cerimonia 
Fran^efe  : nel  finire  } complimenti 
Volea  baciarle  la  mano.  Lea.  Gli  è vero , 

Si  fa  coli  da  i Frangefì.  Aur.  Son  dunque 
Cerimoniofi  ancora  piu  di  noi 
Coloro.  Br.  Sì  Signora , con  le  mani 
E con  le  braccia  delle  donne  fanno 
Cerimonie  grandi ffime . Lea.  Ora  tutto 
Va  ben,  fottoferiviamo . Maf.  Eccoci  pronti. 

Lea.  Lodato  il  Cielo  è pur  fatta  ! Maf.  Io  ne  fono. 

A pien  contento.  Lea.  lo  tocco  il  Ciel  col  dito. 

Aur.  Somma  è la  mia  allegrezza . Or.  Ma  la  mia 
Supera  ogn' altra.  Lea.  Or  vedi , fe  fi  è 
Svegliato  il  mode  fino,  che  pare  a 
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S' inritrofiffe  all'odor  delle  no?£c\ 

Or  vta  ben  y tocca  a te  dì  far  la  prima  ♦ 

Or.  Che  mi  comanda  Signor  padre}  Lea.  O adefjo 
Che  ti  comando  ! t* avrò  da  infegnare? 

Maf  La  mano  a mìa  nipote  y e tutto  è al  termine . 
Or.  La  mano  ? che  dobbìam  forfè  ballare  ? 

Son  pronto . Lea.  Sì  ballare  ; e che}  non  fai 
Come  fi  fan  gli  fpofalifj  fciocco  ? 

Or.  \SpoJalifj}  Aur.  O che  vien  dal  mondo  nuovo  ? 
Or.  Funfion  dì  fpojalifo  io  non  potrei 
Farla  con  la  j ignora  Aurelìa . Aur.  Co  fa  ? 

Lea.  Che  d)  tu}  Or.  Non  potrei y perchè  l'ho  fatta 
Pur' or  con  quefìa  giovane . Lea.  Che  ? Ma  (.Come} 
Aur.  T rifio  y era  quefto  il  complimento  ? Br.  In  fede 
Mia  quel  colloquio  non  mi  piacea  punto  • 

Lea.  Ah  indegno ....  Or.  Deh  perdono  fignor  padre , 
Perdono:  for^a  di  defiin  y d' amore  ; 

Io  andava  a morte  in  pochi  di  p ogn' altra 
Che  quefia  era  mìa  fpofa  .Lea.  Io  fon  sì  attonitoy 
Si  fuor  di  me....  Maf  In  quefio  modo}  in  qttefio 
Si  tratta  co' par  nofiri}  tradimenti 
Un  jopra  l' altro?  e in  cafa  mi  fi  viene 
A far  di  quefte  ? Or.  Io  ve  ne  chieggo  mille 
Perdoni y io  giuro.  , .'.  Maf.  Vi  merherefie 
Quanti  vi  fiere  y non  ufeir  di  qua , 

Se  non  co  piedi  innanzi:  ma  pur  voglio 
Frenarmi  infin  che  liete  in  cafa  mia , 

Fuori  pero  malnati } itene  tofio 

Alla 


QJLT  INTO  187 

Alla  malora',  avrò , avrò  ben  modo 
Di  far  pentire  quelle  trijle  f emine  ; 

E quanto  a Orario , vedrem  dimattina 
Come  maneggi  la  fua  fpada  ; per 
Poco  fi  vanterà'  dì  quefta  burla . 

Aur.  O q ne  fio  no , fignor  Zio,  troppo  onore 
Gli  farefie  con  q a e fio  : fi  parrebbe 
Che  noi  facejfim  di  cofior  gran  conto . 

Vadanft  pur  al  diavolo  ; per  me 
Chi  non  mi  vuol  non  mi  merita  : forfè 
Mi  mancheran  cento  miglior  partiti  ? 

Non  fon' io  chiefia,e  ricercata  ognora} 

Cb'  avev'  io  a far  di  quel  raga^Z0  malar 
grazia , fenza  creanza  , e fenza  fale 
In  zucca}  noi  torrei  per  Jcvidore . 

Dite  lo  fieffo  voi  di  quella  frafca 
Che  non  ha  per  tre  once  di  Cervello  , 

Non  meritava  d' avervi  ',  andiam  via . 

Maf.  Son  d' accordo,  gli  è ver  ; ma  c'  è /’  ingiuria. 
La  derifion , /’  inganno.  Àur.  O quanto  a quefio 
Se  non  faranno  il lor  dovere , e in  modo 
Amp/ijfimo,  faprem  quel  che  va  fatto . 

Ora  andiam-.  Trefpol  fa , che  fgombrin  fubito. 
Cacciagli  fuor  di  cafa  a brutto  onore  . 

* Col  padre , il  qual  veramente  non  ha 
Colpa  veruna,  non  tralafcio  di 
Fare  il  dover  di  civiltà' . Lea . 0 in  quale 

Abiffo 
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Abtjfo  io  mi  ritrovo  ade/Jo  di 
Co  rifu  fio  ne  ? qual  mijìo  di  dolore 
E di  vergogna , e di  rabbia  ! ab  ribaldo 
Anr.  Signor  Leandro  mio  ve  aerati  fimo , 

Si  trattenga  la  prego  ; non  fi  lajcì 
Portar  dall'ira , quefia  è /’  occafione 
Di  mo  tirar  fua  prudenza.  J matrimoni 
Son  defììnati  ; chi  fot  ria  impedirgli ? 

Qt^efli  figliuoli  fi  videro  a pena 
Che  refìar  prefi  l'  un  dell'  altro . Al  fine 
Che  gli  può  di/piacer  nel  parentado 
Nofìro?  e che  fa  un  poco  di  roba  dì 
Piu , che  ancor  non  farà  fenga  gran  liti  , 

E fen^a  molti  imbrogli  ? Cam.  Quefle  lagrime 
Fanno  fede  qnant'ìo  fa  affitta  del 
Suo  difguflo:  non  merito  per  certo 
Di  diventar  fua  nuora  > ma  benché 
Priva  d' ogn' altra  qualità , l'accerto 
Che  la  piu  riverente , ed  ubbidiente 
Di  me  non  troverebbe . Or.  Signor  padre  9 
Eccomi  genufeffio , è flato  un  impeto 
Improvìfo  y non  ho  operato  io  ; 

Il  contragenio  d ' una  parte , e 7 genio 
Dall  altra  y io  do  parola  infin  che  vivo  . . . * 

Br.  Signor  padron  fi  pieghi:  c'è  qualcoja 
Di  Jìr aordinario  in  quefìo  accidente  : 

Le  cofie  fatte  al  fin  lodar  bijognale  , 

Lea.  Non  mi  cruccio  del  fatto  y non  mi  dolgo 

‘ Della 
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Della  [celta , non  ho  che  opporre  a qtteflo 
Parentado ; ma  non  dove  a uccellarmi 
In  quella  forma  ; non  dove  a ridurmi 
A tal  termine , e far  sì  brutto  inganno  , 

E coli  frana  / cena \ avea  a J velarmi 

La  jua  pajjione . Or.  Oh  fignor  padre  non 

O è fato  tempo,  io  non  ho  - . Lea.  E con  Majftmo 

Non  pafjerà  coi i ; fi  converrà 

Venire  al  j angue . An t. Quanto  a quefo/to  prendo 

Sopra  di  me , di  mettergli  alla  vita 

Perfone  che  lo  acquetino.  Or.  Han  per  altro 

Detto  affai  bene  il  fatto  lor . Ant.  Daremgli 

Soddisfazioni  ampliarne , ed  in  fatti 

Egli  è ben  di  dovere  : io  gli  farò 

Dugsnto  riverente  , e gli  dirò 

Su  tre  carte  d' un  libro , ch'ho  a memoria 

T utto , ed  ha  complimenti  oltr amirabili . 

Tr.  Signori  miei , a che  gioco  giochiamo} 

Ancora  qui  ? avete  intefo  /’  ordine  ? 

Io  prenderò  la  fìanga  della  porta. 

Br.  Andianne  ormai  : C poiché  in  oggi  tante 
Si  fono  fatte  cerimonie  inutili , 

Lafciamo , che  il  fignor  Orazio  vada 
A farne  quattro  di  quelle , che  fono 
Utili , e benemerite  del  mondo. 

Cam.  Uditori  cortef , fé  la  favola 

Non  v'è  in  tutto  fpiaciuta , fate  grazia , 

Che  dall'  applaufo  cen  pojfiamo  accorgere . 

IL  FINE. 
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FIDA  NINFA 

drama  per  musica 

Da  rapprefentarji  in  Verona  nella 
dedicazione  del  nuovo  Teatro 
Filarmonico . 
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GIULIO  CESARE  BECELLI 


AL  LETTOLE 

Erchè  di  tutti  e tre  i generi, 
a’ quali  ne’  moderni  lecolì  fi 
èridotto  il  Teatro,  fi  abbia 
qui  faggio, ecco  per  terzo  un 
Drama  muficale.  Avendo  la 
prelente  condizion  de’tempi 
fatta  fofpendere  l’apertura  del  nuovo  Teatro 
della  nodra  Accademia  di  Verona,  che  nella 
Primavera  paflfata  con  tanta  fontuolìtà  pre- 
parata era*  e per  fomma  fuentura  impeden- 
dola anche  nel  proflìmo  Autunno,  non  loia- 
mente  fe  n'è  provato  il  danno  di  gravidi  me 
fpefe  in  damo  fatte,  ma  n’è  reftata  in  oltre 
tormentatala curiolìtà, che  molti  aveano  di 
vedere  il  Drama,  ch’era  dedinato . Effendone 
però  andate  fuori  alcune  copie, benché  non 
uniformi  tra  loro, lì  è creduto  di  poterla  con- 
fiderare  come  opera  in  certo  modopublicata, 
c di  poterla  dare  alle  llampe  : e ciò  lenza 


I 


pregiudizio  della  nobil  recita  quando  igra 
permeila,  e per  la  quale  fono  in  ordine  tut- 
ti gli  apprellamenti , e tutte  le  Scene,  lavo- 


rate lontuolamente  dal  Si 2.  Francelco  Bib- 
biena  Architetto,  e Pittor  Bolognele . Per- 
che  un  Drarna  rnu  beale  rielea  nuovo  e gra- 

r ^ 

to  iu  la  Scena  non  è necelfario,  che  non  ha 
Italo  letto. 

Stimo  bene  di  far  qui  lapere,come  l’Ac- 
cademia Veronefe  detta  Filarmonica,  nata 
alla  metà  deiSecolo  cinquecentehmo,  ebbe 
cerne  appare  dal  titolo  Itelfo  per  antico  luo 
inllituto  il  coltivare  tanto  la  Poeha,  quanto 
laMuhca,  quali  come  gl’ intendenti  ben 
fanno  fon  due  arti  gemelle,  e tra  loro  sì  a- 
naloghe,  che  a peniare  e favellar  finamen- 
te non  vi  dovrebbe  elfer  Poeha  feriza  M 11  fi- 
ca , nè  Mufica  lenza  Poeha.  SÌ  vede  ne’ 
vecchj  llatuti  dell’ Accademia,  come  a que’ 
primi  tempi  in  publico  cantavano,  e fona- 
vano gli  Accademici  llelfi:  Itabilirono  però 
di  fabricare  nel  loro  fondo  un  Teatro  ma- 
gnifico, del  qual  h vede  il  modello;  abben- 
che  cangiatali  la  condizione  de’  tempi, quel 

mo- 
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modello  fatto  algufto  de’  Latini,  e de’ Greci 
Teatri  non  fiali  trovato  abile  alle  coftuman* 
ze  prelenti,  nè  alla  nuova  maniera  de’Dra* 
mi  Muficali.  Li  prelenti  Accademici  adun- 
que hanno  feguito  l’inftituto  de’  loro  Padri 
fabbricando  col  concorfo  della  miglior  par- 
te della  Città  un  nobililìimo  Teatro,  dalla 
forma  del  quale  ben  fi  conolce,  come  l’idea 
è Hata  affatto  fignorile.  il  noltro  Auto- 
re però,  ed  iolìeme  con  lui  il  Sig.  Conte  Ip- 
polito Bevilacqua,  il  Sig.  Conte  Gerolamo 
Pompei,  e il  Sig.  Conte  Giorgio  Allegri , i 
quali  a preghiere  dell’Accademia  affilo  fero 
la  fopraintendenza  di  così  diffidi  negozio, 
e quelli  parimente, che  l’anno  Icorfo  ceden- 
do alle  publiche  inftanze  intraprefero  d’al- 
fiftere  alla  prima  lontuofa  apertura,  l’han- 
no fatto  per  nobile  adempimento  delimiti* 
tufo  dell’Accademia  fteffa. 

Ora  per  venire  al  propofito  noftro,  quando 
l’Autore  fece  prima  quello  componimento, 
era  nell’anno  fuodiciottefimo,e  lo  tenne  pe* 
rò  con  altri  fepolto.  Molto  tempo  dopo  di  vi- 
fandofi  da  alcuni  Cavalieri  tuoi  amici  per 
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certa  occafione  una  recita  in  Mufica, lo  prefe 
per  mano,  e vi  mutò  gran  parte  de  i ver i ì , 
perchè  il  gulto  dello  Itile  da  quel  tempo  at- 
lai  mutato  era.  Svanito  poi  quel  dilegno, tor- 
nò  a fepellirlo  tino  alla  prelente  congiuntura, 
quando  defiderandofi  Drama  nuovo  , e Pa- 
ftorale  per  ilchivar  le  troppe  mutazioni  di 
Scena,  dopo  d’avere  eccitati  in  vano  alcu- 
ni valenti  Poeti  a comporlo,  credendoti  al- 
lora che  fotife  aititi  riflretto  il  tempo , diede 
mano  a quello, 

Bilogna  avvertire , che  l’Autore  non  con, 
tiderava  quelto  Drama  come  perfezionato , 
e che  dovelfe  rimanere  come  qui  ti  trova, 
non  avendo  anzi  voluto  dargli  l'ultima  ma» 
no,  perchè  non  volea  farlo  le  non  lotto  gli 
occhi  del  Maellro  di  Mulica,  qual  però  vo- 
leva  venilTe  a comporre  in  lua  cala  per  le- 
var arie,  o aggiungere^  per  adattarle  al  di 
lui  piacere  nel  modo,  e nel  lito,  e in  altre 
circolfanze  della  Scena,  fecondando  anche 
il  genio  de  i Cantanti:  anzi  in  alcuni  luo- 
ghi vi  erano  due  arie  in  vece  di  una,  per- 
chè il  Maellro  prendeffe  la  più  geniale,  di 

qualcu- 
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cjiiatcuiia  ancora  elfendoli  fervilo  * cheavea 
con  appiaulo  ufata  in  Cantate.  Credo * che 
tutto  ciò  era  coerente  alla  opinione*  ch’egli 
accennò  nella  Prefazione  al  Teatro  Italiano; 
cioè  che  dopo  la  maniera  , ch’ora  corre  di 
Mufica  ne  i noftri  Teatri,  i Diami  non  fia- 
no  altro,  com’egli  dice  quivi,  che  un  arte 
florpiata  in  grafìa  d'  un  altra  , e dove  il  Su- 
periore Jerve  all'  inferiore  e dove  il  Poeta 
quel  luogo  ci  tenga , che  tiene  il  Violini fìa  ove 
\uoni  per  hallo.  Per  lo  che  luol  dire,  quelli 
elfere  componimenti*  de’quali  per  lo  più 
perilce  la  memoria  col  Tuono  ; come  dell’e- 
loquenza di  Seneca  di/Te  Tacito  negli  An- 
nali. E pure  è cola  ammirabile,  quanto 
rari  lieno  i Poeti,  che  in  tali  difficili baga- 
felle  risicano, e incontrino , richiedendovi* 
fi  ancora  alquanto  più  del  Poetico  nello  Iti* 
le,  e più  difficili,  che  non  penlachi prova- 
to non  vi  fi  ha,efiendo  le  Ariette  $ che  pe1 
rò  le  fi  farà  per  curiofità  olfervazione  * mol* 
forare  fi  logliono  vedere*  che  lentimento 
giulto  contengano,  e parole  di  riempitura, 
e sforzate,  e verfi ìli perfìui  al  concetto  non 
■ : N 3 ab- 
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abb  iamo;  e difficile  anche  effendo  l’andar- 
ne variando  il  metro,  e la  idea.  Del  mo- 
derno canto  poi  nel  Teatro  parla  il  Gravina 
in  cjuefta  forma  nel  libro  della  Tragedia  ; 
cioè  che  in  cambio  di  esprimere , e d' imitare, 
fuol  più  toflo  efiinguere,  e cancellare  ogni  fem - 
bianca  di  verità , e che  Infingale  molce  la 
parte  animale , cioè  il  fenjo  lo  lo , fen^a  concor- 
do della  ragione , come  fa  il  canto  di  un  car- 
dello , o d' un  ufignolo . Credo  per  altro , che 
poco  avrebbe  avuto  il  noflro  Autore  da  ri- 
mtitare  , poiché  il  Sig.  Giufeppe  Orlandini 
Fiorentino  , Maeflro  di  Mufìca  tanto  cele- 
brato, il  qual  da  Bologna  fi  era  già  trasfe- 
rito a Verona,  e in  cala  dell’ Autoreprinci- 
piava  con  fommo  piacere  a comporre,  mol- 
to fi  rallegrò  dell’ arie  , che  trovò  di  tutto 
fuo  guflo^  ed  eflendo  effe  capitate  allora 
lotto  l’occhio  del  Nobil  Uomo  Benedetto 
Marcello  , riconofciuto  in  oggi  comune- 
mente per  Principe  in  così  nobil  facoltà, e 
che  con  l’opera  de  i Salmi  di  David  eccel- 
lentemente a tal  fine  tradotti  dal  Nobil  Uo» 
mo  Girolamo  Giufliniani , fi  è acquetata 

tanta 
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tanta  gloria,  dille,  e fcrille  non  avere  dopo 
il  luo  abbandono  di  così  geniale  elerciiio 
patita  maggior  tentazione  di  ripigliarlo, 
che  per  far  la  Mulica  a quello  Drama.  Vi 
fono  veramente  alcune  canzonette  cherella- 
no  in  Scena,  il  che  luole  abborirfi  da  que’ 
Cantanti , che  credono  elìer  necelfario  len- 
ti rii  lempre  dietro  il  rumore  del  popolaccio; 
ma  quelle  dal  bivio,  e inventivo  ìVlaellro  li 
poffono  fare  di  poco  impegno,  o lenza  tor- 
nar da  capo, e a manieradi  Cavate, avendo 
già  ogni  Cantante  le  lue  Arie  a luogo,  e di 
fpicco;  e lono  anche  in  fiti,  che  li  polfon 
lalciare,  non  (ervendo,  che  a variare  il  re* 
citativo . Quella  ulanza  di  voler  le  canzonet- 
te nel  line  è una  delle  ragioni,  che  rendono 
ridicoli  i Drami,  facendoli  Ipelfo  partire  il 
Perlonaggio  con  una  limilitudine,o  conpen- 
lieri,  e motivi  Lirici, e fentimenti  che  lono 
luor  di  luogo. Nel  principio  dell’Atto  terzo 
intenzione  era  di  far  luogo  a qualche  inflru- 
mento  raro  con  qualche  Cantata  a piacere. 
Facendofi  fultim’aria  dell’Atto  primo  a tre, 
vien'a  finire  ogn’Attocon  una  fpezie  di  Co- 
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to  . Ma  fé  il  Maeftro  volerte  più  torto  farla 
a lolo,  le  due  Ninfe  hanno  luogo  di  partire 
avanti  l’aria.  E' vero,  eh’  eflendovi  altre 
arie  a più,  ch’hanno  del  Comico,  come  il 
Teatro  ama,  farebbe  anche  bene  farne  una 
in  grazia  dell*  arte  Mufica,  al  che  fi  conofce 
diretta  l’intenzion  del  Poeta  nelle  parole, 
alferendomi  un  bravo  prolefibre,che  la  ruo- 
ta, eh’ ora  gira  e volge  in  quella  canzonet- 
ta, ed  ora  rta  lìllà,  prefta  un  bell’  adito  al- 
le parti  contrarie  ? e allo  Icherzare  dell’ 
una  in  fuga,  quando  l’altra  rta  ferma,  e al 
cambiarli  fra  erte  , che  tanto  diletta  chi  in- 
tende , e per  la  forza  dell’  armonia  chi  non 
intende  ancora.  Così  nell’ altre  arie  con 
la  diverfità  de’  metri  , e de’  penfieri  , e 
con  figure  , e con  certe  parole  a bello 
rtudio  porte  , ben  fi  conolce  avere  avuto 
mira  il  Poeta  à varietà,  e a novità  nella  Mu- 
fìca  di  dar  motivo. 

Quanto  al  Drama  ftelTo,  o fua  materia, 
ertendo  il  loggetto  delle  Partorali  come 
quello  delle  Comedie,  in  tutto  finto,  non 
parlarne  altro  . Dà  però  alla  fa- 
vola 


occorre 


tot' 

vola  certo  fondamento  di  verifrmiglianza 
il  faperlì  come  ne’  tffèzani  fecoli  1'  ilolc 
dell’  Egeo  furono  grandemente  infettate 
da  Collari  , e come  alcune  (labilmente 
da  tal  gente  occupate , e polfedute  furo- 
no. Avendo  poi  Ariftotile  nella  fua  Poe- 
tica infegnato,  che  il  maggior  diletto  nel 
Teatro  nalce  dal  Riconofeimento,  per  lun- 
go tempo  non  fi  vide  quali  Tragedia,  nè 
Comedia,  che  fcoprimenti  di  pedone  non 
contenere . Ma  elìèndo  poi  per  tanta  fre- 
quenza venute  quelle  cole  a noia  , lì  tra- 
lalciò  affatto  di  ufarle  più  , malììme  ne’ 
Drami  Mulicali  , ne’  quali  rarifllme  vol- 
te fi  è tenuta  quella  ftrada.  Nel  prefente 
adunque  lo^  Iciogliere  , che  fi  fa  per  via 
di  riconolcimento  , viene  dopo  si  lungo 
difulo  ad  aver  grazia  di  novità.  L’ultima 
apparenza,  o comparla,  e introduzion  di 
Deità,  aggiunta  ultimamente,  credo  era 
diretta  a far  conofcere  con  nobilillìma 
Scena  , e di  nuovo  artifizio  la  forza  del 
Teatro;  e fi  è dal  Poeta  trovato  modo  di 
congiungerla  al  Drama  illelfo  fenza  fepa- 
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rada  a modo  di  Farfa;  la  quale  {laccatura 
luol  riulcire  per  più  ragioni  difguftofa:’ 
nè  da  quello  attaccamento  nalce  qui  alcu- 
na oppofìzione,  perchè  il  Drama  ha  già 
avuto  1’  efito  fuo,  e non  fendoh  qui  nel  ca- 
lo del  precetto  Oraziano: 

Nec  Deus  inter fit  nifi  dtgnus  vindice  nodus . 
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Mutazioni  di  Scena 

Bofchereccia  montuofa  con  veduta 
da  un  lato  del  Palazzo  d’  Oralto 
Porto  di  mare 

Deliziofa  piena  di  fiori- 

Orrida  montagna  con  bocca  di 
fpelonca 
Reggia  d’Eolo 

Accompagnamenti , e-  Comparfe 

4 

Di  Corfari  con  Oralto- 
Di  Pallori  e Ninfe  , 

Di  venti  con  Eolo 

Balli 

Di  Pallori  e Ninfe 
Di  Marinari 
Di  venti,  e d’aure.. 


los 
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Bofchereccia  montuofa  con  veduta  da  un 
lato  del  Palazzo  d’ Oralto. 

SCENA  PRIMA 


ORALTO  MORASTO 

Mor.  /^\Uaì mai , Signor , degno  ccmpenjo,  e quali 
\y  A ù gran  merco  eguali 

Grafie  render  pofd  io  di  tanto  dono  ? 
il  mio  de  fi  in  tu  cangi  in  un  baleno  f 
E di  j chiavo  qual  fui  gran  tempo  y e fono  y 
Tuo  minijìro  mi  rendi y e a me  V affidi . 

Che  debb'  io  dir  ? quefla  per  te  difciolta 
Non  imbelle  mia  de  fra y a tua  dì f e fa 
$'  armerà  fempre  , e prode 
Di  tua  vita  jarà  fede l cu f ode  • 

Or.  Ben  Morajlo  tu'l fai>  perfin  d' allora 
Ch'  ìq  di  te  feci  nella  T rada  acquijlo , 

Con  occhio  amico  io  ti  mirai  d’ ognora  . 

Or’  vopo  avendo  di  fedel  compagno  , 

Che  regga  in  parte , e varj  ufi^j  adempia  % 

Te  folo  io  feelft  : in  avvenir  difciolto , 

' E di  ciijlodìa  immune , i'  vo  che  f oh 
Il  benrfyo  17)10  fut  tua  catena . 


Ma 
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Ma  quando  avvenga  di  por  l ' armi  in  opra , 

Fa  che  uguale  alla  fe  valor  fi  fcopra  . 

Mor.  Non  fia  leggera  imprefa 
Il  fecondarti  nell'  ardir  ; per  efifo 
In  quejl'  Ifola  bai  regno , e folco n e fio 
Tutto  l' Egeo  poni  in  terror\dì  rado 
T ornano  ì legni  tuoi  fen^a  gran  prede , 

E ad  un  trionfo  ognor  l'altro  f accede . 

Or,  Ma  quanto  ha  mai , che'  l più  gradito  acqui  fio 
Non  feci  dell'  altr'  ier  l col  padre  loro 
Due  giovinette , e vaghe  Ninfe . Mor.  E dove 
Potefli  far  sì  rara  preda  ? Or.  A Sciro . 

Mor.  A Sciro  ? Or.  Or  le  vedrai , eh'  effe}  e alcun'alt  ro, 
Della  maggior  forella 
Secondando  il  de fio , 

Dal  guardato  recinto  ufeir  pertnifi , 

E gir  vagando  tra  lo  f cogito , el  rio . 

Ma  fai  tu , che  colei 

Col  volto  fuo  fa  fui  mio  cor  vendetta  ? 

Ora  all' armi  t' apprefia , e a non  tradire 
Il  tuo  femhiante , e la  mia  f pente  ; è nofiro 
Quanto  acqui fìat  fi  può  con  for^a , e ardire  ■ 

Chi  dal  Ciclo , o dalla  forte 
Fatto  grande  non  fi  trova , 

Faccia  fe  Col  fuo  vahr . 

Tutto  il  mondo  è del  più  forte: 

Alma  vile  a che  mai  giova  ? 

Povertà  vieti  da  timor. 


SCENA 
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SCENA  SE  CO  N D A 

M O R A S T O 

Orna  diletta  Seno , 0 jofpìrata 

• Mìa  dolce  patria } cos)  dunque  ancora 
D'avari  predar  or  gioco  pur  feti 
Ma  a ricercar  cofloro 

Come  ancor  non  m' affretto?  e a chieder  loro  • 
De' genitori  mìei , 

E della  cara  mia  Ninfa  novelle  ? 

Dapoicbè  gli  è pur  ver } che  tanti  affanni 
Non  jeppero  già  mai  ) veder  dal  core 
Un  amor  9 che  mi  ftrinfe  in  sì  verd'  anni  ; 

E che  due  gran  portenti 

Di  fermegga  immutabile  vìd’ io 

Nel  mìo  crudo  de fìin  , nell ' amor  mìo . 

Dote  e fiamma  del  mio  petto ? 

Ben  cangiarmi  nome  y e fiato 
Potè  il  fato , ' 

Ma  non  mai  cangiarmi  il  cor. 

A vagar  fu  il  piè  cofiretto  y 
Ma  il  penderò  in  fe  rifiretto 
E in  te  fifa  fette  ognor . 


SC 
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SCENA  TERZA 


ELPINA  OSMINO 

E\.f~*Iò  cb'  io  ti  dico  è vero ; 

V 4 Nelle  patrie  mie  felve  un  sì  leggiadro 
P attor  come  tu  fei , non  rimirai . 

O (.Ciò  cb'  io  ti  dico  il  giuro  ; 

Ne' miei  sì  lunghi  in  tante  parti  errori 
Ninfa  cos)  gentil  non  vidi  mai. 

El  Ma  tu  forfè  mi  beffi.  O f.  E che  mai  penftì 
Altro  pregio  io  non  vanto , 

Che  lìngua  ognor  verace , e cor  J incero  ; 

Ciò  cb’  io  ti  dico  è vero . 

Eì.Credimi  pur , che  quando 
Del  tuo  carcere  ufeito 
A difeior  me  corretti. 

Sentii  rapirmi  il  core. 

Crudo  liberatore 

Tu  mi  legafli  allòr , non  mi  fcìogliejìi. 
QC.Quefìi  foavi  detti 

Empion  di  tal  dolcezza  il  petto  mio , 

Che  già  tutti  i miei  guai  pongo  in  oblìo . 

El  .Ed  io  per  te  fin  poft  al  pianto  amaro  r 
Ch' ognor  m'inondò  il  fen , da  che  rapinne 
Quejlo  crudel  corfaro . 

OC.  D' alleggiar  mio  tormento 


(a  parte) 

Cosi 
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Coi t [ibernando  io  tento  ; 

Ma  la  gentil  forella 
Non  fi  può  amar  da  fcber^o , 

T anto  è leggiadra , e bella . 

El.  Dimmi  P a fior  e y 
Of.  Ninfa  mi  /piega, 

El.  S' io  ti  dò  il  core , 

Of.  Se  Amor  mi  lega , 
a 2 E quale  avrò  del  mio  penar  mercè  ? 
El.  Altro  io  non  chiedo , 

Of.  Non  altro  io  bramo  y 
El.  Se  l' alma  cedo , 

Or.  Se  fervo , ed  amo , 
a 2 Che  trovar  nel  tuo  feno  amore , e fe 

r 

SCENA  Q^U  A R T A 

i 

LICORI  NARETE 

* ‘ *s  % ? » s.  >'•  ' 

Lic.  OE/w  annofe , erme  f or efie 
O Idi  te  voi  fe  mai  vedefte 
Alma  affitta  al  par  di  me. 

0 ricetto  d'  infelici 
Scoglio  in  fan  fio  y afpre  pendici  ! 

Viver  qui  vita  non  è. 

Sfu t fio  dunque  è 7 gioir , che  di  mia  etade 
M ' apprefiava  il  de  fin  nel  più  bel  fiore  ? 
Nar.  Figlia  in  preda  al  dolore 

O -Non 
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Non  ti  Inficiar  cotanto  ; 

Che  giova  oimè  fempre  disfar fi  in  pianto  ? 

Or  dì , ti  diè  più  noia  il  fero  Oralto  ? 

Lic.  Noi  vidi  più , ma  l fuo  ferino  ingegno 

Fa  che  fiemprè  io  paventi , io  temo , o Padre, 
T emo  più  del  fuo  amor , che  del  [no  /degno . 
Nar.  T u refi  fi , ma  pur  ti  sforma 
Non  irritarlo . 

Furor  paggo  più  fi  rinforza 
Col  provocarlo . 

Lic.  Di  q ue fi' empio  ladron  .... 

Nar.  Deh  taci  figlia , 

Cb'un  di  cofior  s'appreffa . 

N. 

SCENA  QUINTA 

MORASTO  DETTI 

Mor.  1 I*  Ccogli  al  fine . O del  ! traveggo  ? o Dei  ! 
H i Non  è quefìi  Narete  ? 

Non  vegg’io  qui  la  mia  Licori}  è de  (fa. 

Nar.  Che  ha  coflui , che  tf  sì  attento  mira  ? 

Mor  .Ab  certo  è de ffa;  ab  che  fe  l’occhio  erraffe 
Errar  non  puote  il  cor  : mi  fcuopro , o taccio  ? 

- Nar.  Pur  jegue , andiam  Licori  iuficiam  d' impaccio . 
Mor. Dunque  la  Ninfa  mia, 

Ch’io  di  più  riveder  fpeme  non  ebbi, 

P nella , il  cui  dolce  nome  in  quefii  faggi 

Ho 
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fio  tante  volte  incijo , è qui  predente  ? 

Se  ben  crefciuta  sì  di  membra,  e d'anni , 

1 lineamenti  fuoi  pur  raffiguro. 

Me  in  quefl’  abito  barbaro , e con  quejìo 
Bofco  fui  labro , trai  formato  tanto 
Da  e Cranio  clima , e da  dijapj , e guai , 

Non  fa  eh'  alcun  ravvifar  poffa  mai  : 

Ma  o Ciel  ! trovarla  in  coli  duro  fatò 
Dir  affi  dono , o crudeltà  del  fato} 

scena  Sesta 

ÈLPINA  DETTÒ 

£!.  1 ’V  £&  come  volontier  ciò  che  di  noi 

i y Effier  debba , a cojìui  chieder  vorrei  i 
Mor .Giovinetta  gentil  di  che  paventi} 

Non  ifdegnar  eh ' io  teco 

Favelli  alquanto . Eì.  il  padre  mio  m' impofe 

Che  da  foldati  io  fngga . 

Mot. Di  me  non  dubitar , che  femprè  amicò 

A que'  dì  Sciro  ioffiuì , da  che  approdando 
Molt’ anni  fono  a quella  /piaggia,  io  vidi 
Amore , e corte  fa  regnarvi  : allora 
Io  vi  conobbi  Alceo , conobbi  Silvia ; 

Dimmi  fon  eglin  vivi } 

EI.  Vivi , ma  folo  al  pianto  i ed  al  dolori 
Mor  Ahi  che  fi  fpe^a  il  core . 

O z 
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£1.  Poich' ebber  già  due  figli ì or  d'  ambo  privi 
Hanno  in  odio  la  vita.  Mor.  E come  d'ambo 

EI.  Ofmin , ch'era  il  maggiore, 

Vago  fanciullo , e per  comun  volere 
Alla  mia  fuor  a defìinato,  a Lemno , 
Dov'eran'iti  pe'  fole  nni  Giuochi , 

Da  faldati  di  T rada  for  fu  tolto . 

Mor.  O fiera  a me  pur  troppo  nota  ijìoria . 

El.  L'altro  bambino  ancor , fegnando  appena 
D'incerta  orma  l'arena , 

Portato  via  da  i lupi 
Si  tìen  che  foffe , poiché  incuflodito 
Non  ft  trovò  di  lui  fe  non  fra  7 fangue 
Una  lacera  fpoglia , 

Dove  la  felva  fi  congiunge  al  lito . 

Mor.O  profapia  infelice  ! io  più  non  pojfo 

Il  pianto  trattener , forz'  è eh'  io  parta. 


SCENA  SETTIMA 


elpìna 

• A - . * < 

E Gli  fen  va  fen%a  pur  dirmi  addio. 

Ma  dov'  è 7 Pafìor  mio  ? 

Effér  lieta  non  Jo  lungi  da  lui , 

Nè  ragionar  vorrei  mai  con  altrui , 

Aure 
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Aure  lievi,  che  fpirate , 
il  mio  ben  deh  ricercate  t 
È poi  ditemi  dov'  è . 

Ravviarlo  è agevol  co  fa  i 
Ha  la  guancia  come  rofa , 

Biondo  ha  7 cria , leggiadro  il  pie'  ; 

SCENA  OTTAVA 

f • - 

I » - -w 

OSMINO  LICORI 

Of.  l~T~\Roppo  difconverrebbe 

JL  A volto  sì  gentil  sì  aujlero  core . 

S ’ amata  effer  non  vuoi  i 
Nafcondi  gli  occhi  tuoi  : 

. E fe  a fallo , ed  a colpa 

Vien  per  te  amor  con  nuova  legge  aferitto , 

Te  y che  io  de  fi , e l tuo  j embiante  incolpa , 
E non  punire  altrui  del  tuo  delitto  . 
jLiiCi  Tu  non  m' int endi  ancor  ? fn  da  prim'  anni 
Amore  in  odio  ho  prefo : al  fer  defitto 
Piacque  così-,  V accheta , 

E d altro  parla,  o lungi  porta  il  piede . 

Of.  Ma  io  non  fon  sì  ardito , 

Che  amor  ti  chiegga-,  un  ragionar  cortefe3 
Un  converfar  gentile 
indifferenza  non  offende . 

O 3 
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SCENA  NONA 

P L P I N A DETTI 

Ei./~y  ecco  (come 

v/  Ch'egli  è pur  qui;  ma  che  di  [con  e ? Lic.  Or 
In  sì  mifero  flato 

Di  vaneggiare  hai  cori  fe  vanti  fenno  , 

Penfa  di  liberta , pfnfa  di  j campo . 

El.  Mio  Paflorel gentile , 

Dimmi , di  che  favelli  con  Licori? 

Ol.  O bella  Ninfa , lafciami  ti  prego 

Ch’  altra  cura  or  mi  flànge  ■.  E credi  forfè , 

Che  la  comun  falve^za 

Poco  a cuore  mi  fa  ? fappi  eh'  io  molta 

Col  Miniflro  d ' Or  alto 

Vo  flànge  ndo  amiflà  ; fappi  che  a forgia 

Egli  ferve  al  Cor  faro  : io  di  tentarlo 

Non  lafcero . Lic,  O quefla  sì  d' uom  faggio 

Opra  fard.  El.  M'  afcolta,io  non  vorrei, 

Che  tu  parlafft  con  Licori  ; io  fento 

Certo  affanno  nel  fen  che  mi  contrifla , 

Non  fo  che  fia , ma  parmi 
Ch'  una  gelida  mano 

Mi  flringa  il  cor  ; meco  ten  vieni  altrove . 

OH  Vanne  eh'  or  or  ti  feguirò  : ma  dimmi 

Ouand’  altri  a fe  non  manca , 
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L' accorar  fi  che  giova  ? uom  franco , e lieto 
In  gran  parte  delude  il  fuo  defilino , 

E pronto  è fiempre  ad  afferrar  ventura . 
Lafcia  però , che  miglior  forte  io  fperi , 

Già  che  fol  per  virtù  de'  tuoi  begli  occhi 
Mi  tornarono  in  fen  dolci  penfieri. 

El.  Cosi  mi  badai  è un  t rifio } è un  traditore , 
Ora  il  conofco:  il  lafcìo , e me  ne  vado , 

E quand'  ei  di  parlarmi  avrà  defire , 

Farò  vendetta , e noi  vorrò  più  udire . <Part 
Lic.  A sì  vani  penfier  dà  bando  ornai, 

Of!  Non  fiam , non  fiam  Licori , 

Mi  credi , arbìtri  noi  de'  nojlri  cuori . 

Lic.  Alma  oppreffa  da  forte  crudele 
P enfia  in  van  mitigar'  il  dolore 
Con  amore , eh' è un'  altro  dolor . 

Deh  raccogli  al  penfiero  le  vele , 

E fe  folle  non  fei , ti  dia  pena 
La  catena  del  piè  non  del  cor . 


SCENA  DECIMA 

ORALTO  MORASTO 

Or.  {*\dì  Mora  fio , a colei  vanne  t e dille , 

Che  alla  clemenza  mia 
T roppo  mal  corri fponde . 

Dille t eh' affai  m’offende 

O 4 jQu^el 
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Sfuri  fitto  da  me  fuggir  ; che  muti  fide , 

Ne'  faccia  eh' in  mio  danno  ufi  il  fino  pie' 
La  libertà , 

Ch'egli  pur  ha 

* ' ' 

Da  me . 

Dille  , che  penfi , ch'io  [offrir  non  foglio , 

E che  fempre  alla  fine 
Con  chi  può  ciò  che  vuol  vano  e l’orgoglio. 
Mor. Ubbidirò  Signor , ma  intanto  fidila 
Di  roz_a  pafilorella  afipro  cofiume, 

E fiupor  non  ti  dia , 

Ch'  tifa  alle  fielve  ognor  fielvaggia  fia. 

Or.  Se  fiera  e'  fatta,  io  la  terrò  qual  fera . 
Mor./Vr  manfiue farla  ufiar  fi  vuol  dolcezza. 

Or.  Ma  fie  quefia  non  può,  potrà  la  fior^a. 
Mor. Crudeltà  diverrebbe  allor  l’ amore . 

Or.  Crudeltà  che  dipoi  le  farà  cara . 

Wlot.La  trarrebbero  a morte  ira , e dolore , 
Onde  quel  ben,  di  cui  goder  vorrefii , 

Tu  file  fio  a te  torrefii. 

Or.  Or  non  richiefio  tuo  con  figlio  ceffi , 

Ch'io  te  a fiervir , non  a garrire  clefifi. 

Cor  ritrofo , che  non  confente , 

Ben  fiovente 

E'  capriccio , non  onefià . 

Niega  all'uno , poi  dona  all'altro , 

Che  piu  fcaltro 

Senza  chiedere  ottener  fa. 

SCE 
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SCENA  UNDECIMA 


M O R A S T O 


IN  cor  villano  amore 
Non  amor , e'  furore. 

Ma  lode  al  Ciel,  che  dopo  tal  comando  ì 
Serica  dare  ad  Oralto  alcun  fofpetto , 

Io  ragionar  potrò  con  la  mia  Ninfa , 

E [coprir  fe  più  in  lei  vìve  /’  affetto . 

Già  noi  debbo  fperar  ; ben  fo,  che  al  vento 
Sen  van  gli  affetti  de ’ prim'  anni  acerbi  ; 

T roppo  di  rado  avvien,  che  adulta  donna 
D'  un  fanciuliefco  amor  memoria  ferbi . 

Dimmi  Amore , 

In  quel  core 

Vive  il  mio  nome  ancori  ahi  troppo  fpero. 
Delle  dure 
Mie  fuenture 

Fora  troppo  mercede  un  fuo  penderò. 


SCE. 
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SCENA  DUODECIMA 

NaRETE  licori  eleina 

Nar.  X T lenì , gran  Meraviglia 

V Debbo  narrarti , o figlia  : 

Nel  fiotto  di  quel  bofico  a lcune  piante 
Ho  vedute  pur  or  di  note  impreffe , 

Ed  bo  veduto  in  effe , 

Di  Licori , e d’ O/mino 

Scolti  y e intrecciati  in  mille  guifie  ì nomi . 

Lic.  O che  mi  narri  tul  El.  Com'efifer  puotcì 

Eie  Qual  mai  ferro  gl’  incifie  ? 

El.  Qual  mano  fiegnò  mai  iì  fiatte  note  ? 

Nar  .E  di  più  Sciro  Sciro  in  cento  tronchi 
A gli  occhi  fi  prefienta . 

El.  Alcun  altro  infelice 
Forfè  da  noflre  [piagge 
In  fchiavitù  fin  tratto  a quefiì  lidi  ? 

Lic.  Forfè  l’ifie fio  Ofimino , 

Da  i Traci  involator  condotto  intorno , 

Fece  anche  qui  foggiamo  ? 

Nar.  O dell' eccelfio  ^annofio , intatto  bofico 
Driadt  pietofe , amabil  Genj  amici , 

Adempiere  a voi  tocca  i faufii  aufpicj . 

Lic.  Amor , che  forfè  co'  be'  dardi  tuoi 
Quelle  note  fiegnafii  y 

Deh 
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Deb  fé  i nomi  accoppiaci , 

Le  (alme  accoppia  ancor  tu  che  lo  pud . 

Nar»  leene  0 figlie , ed  a Giunon  Regina, 

La  qual  di  noi  fu  tutelar  mai  fempre , 

Per  eh'  a nojìri  deferì  ornai  fi  pieghi , 

Fate  /’  are  avvampar , volare  i priegbi , 

4 3 S' egli  è ver , che  la  fua  rota 
Giri , e volga  la  fortuna , 

Fifa  ancor  ne'  nojìri  danni 
Rimaner  più  non  potrà , 

Tempo  è ben  che  fi  rifeuota 
Quel  defiìn , che  ad  una  ad  una 
Le  fuenture  per  tant’anni 
Contra  noi  vibrando  va. 

Fine  dell’  Atto  primo 

Ballo  di  Partorì,  e Ninfe,  che  feendono 

dalla  rupe. 


ATTO 
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ATTO  SECONDO 

Porto  di  mare. 

SCENA  PRIMA 

MORASTO  LICORI 

Mor.  T Eggiadra  Ninfa , Or  aito  il  mio  Signore  , 
1 i Che  tu  con  tua  beltà  fervo  ti  felìit 
Forte  fi  duol  di  te  ; perche ' fe  teco 
Ei  gode  ragionar , tu  difpettofa 
Il  fuggi  sì  ? ben  f e'  f ch'iva , e ritrofa. 

Lic.  Tal  per  natura  io  fono , e fe  non  foffi. 

Tal  qui  farmi  vorrei.  Mor.  Ma  tu  non  penfì  t 
Che  in  fua  mano  ora  fei?  ch'egli  qui  regna ? 

Lic/-  Sopra  i voler  non  fi  dà  régno  : al  primo 
Cenno  di  ferità , ch’io  fcorga  in  lui , 

In  mar  mi  getto , e fua 
Piu  non  fon , nè  d’ altrui. 

Mor.O genero fo  cori  o mia fperan^a  ! 

Ma  dimmi  ; s’ altri  di  men  fiero  afpetto 
Premio  dell' amor  fuo 
Chiedeffe  l’ amor  tuo ? 

Lic.  Per  deria  il  tempo , e l'opra. 

Prima  far an  gli  auge i nell' onde  il  nido , 

E pri * 
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E prima  i pefci  Io  far  a ri  ne'  bofcbi , 

Che  fi  ve^ga  Licori 
Vaneggiar  fra  gli  amori . 

Mor .Perchè  sì  fiera  voglia ? amafli  mai ? 

Lic.  Nella  tenera  etade  amor  provai , 

Ma  il  caro  amato  oggetto 
Appena  mi  mofìrar  gl'  invidi  Dei s 
E pria  di  po/Jederlo  io  lo  perdei . 

Mor.O  me  felice  a pieno  ! 

Che  più  bramar  pofs'ioì 
Ma  il  gran  giubilo  mio 
Forga  per  ora  m'è  chiuder  nel  fieno  , 

Lic.  Il  mio  core  a chi  la  diede 
Serva  fede , 

Nè  già  mai  fii  cangerà ... 

Sia  cofianga  , a fita  follia 
(Mie fila  mìa  y 
E fiia  fede , o vanita' . 

SCENA  SECONDA 

O SM  INO  ELPINA 

Of.  O*  di  legger  Cadmi 

El.  ij  Vattene  pur;  de'  brevi  miei  deliri 
Picchi  vanto  fia  7 tuo . 

T u cangiafli  defilo , 

E l' ho  cangiato  anch'io . 


or. 
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Or.  lo  pur  t' amo  qual  pria,  tu  temi  in  vano . 

EL  Forfè  ch'io  noi  conofcol  e ch’io  non  leggo 
Nel  tuo  volto  1*  inganno  ! OC.  Elpina  il  giuro t 
lo  fon  lo  jìeffo  ancora , 

E gli  affetti  pur  fon  quaì  prima  furo . 

Eh  Egli  è vano  il  dirmi  ognora , 

Ch'  il  tuo  core  è ancor  qual  fu  \ 

Che  Jè  7 labro  il  dice  ancora , 

Gli  occhi  tuoi  noi  dicon  più , 

Ma  una  parola  che  t’ ufcì  pur  dianzi , 

Affai  ni  ha  refo  di  faper  bramofa , 

Chi  tu  fia,e  di  qual  gente.  Of  0 in  quefo,Elpinài 
Appagarti  non  poffo . 

Perch'io  JleJfo  noi  fo.  El.  Come  noi  Jai ? 

Curi  dunque  sì  poco  i priegbi  miei ? 

Tacendo  anche  il  dice  (li. 

Qualche  barbaro  fei . 

Of  Queflo  non  già , mentre  di  Sciro  io  fonò  t 
Ch'ora  inteft  a te  ancor  de  (fé  la  culla . 

El.  T u della  patria  mia  ! 

Ma  come  altro  non  fai  ? 

Or  Perchè  a'  miei  tolto  s]  fanciullo  io  fui  f 
Che  a penar  pria , che  a vivere  imparai. 

El.  Ma  nè  pure  il  tuo  nome , 

E nè  pur  quel  del genitor  t'  è noto  ? 

Or  11  mio  nome  fu  Ofmino  f e perche ' feppi 
. Da  i rapitor  più  volte , 

Ch’allor  piangendo  iò  chiamai  Silvia , ho  fernprs 

Sofpet « 
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Sofpetto  avuto , che  tal  fofje  della 
Mia  genitrice  il  nome , e il  padre  tuo 
Men  giva  appunto  a interrogar  ,/e  a Scit'O 
Ninfa  fi  trovi  di  tal  nome , a cui 
Foffe  un  figlio  rapito , 

Come  rapito  io  fui . 

ES.  Che  ferito  ? OJmin  di  Silvia  ! ora  comprendo  f 
Perchè  d'Ofmino , e di  Licori  ì nomi 
Vegganfi  qui  Jcpra  le  fcor^e  incifi. 

Volo  a recar  sì  gran  novella.  OC  E dove,  (pir«i 
Dove  fen  va  cofieiè 
La  vo  feguir , che  dietro  1‘  orme  fue 
M’ avverrà  forfè  di  trovar  colei , 

Per  cui  perdo  me  fiejfo . 

Dall'  idea  di  quel  volto 

Divellere  il  penfier  mi  sformo  in  vano , 

T alche'"  mifer  m'  avveggio , 

Che  hen  tofio  io  vaneggio . 

Ah  eh'  io  non  poffo  lafciar  d' amare 
Quel  dolce  foco , che  7 cor  ni  accende. 

Son  troppo  belle , fon  troppo  care 
L' accefe  luci  del  mio  bel  Sole t 
E fento  trarmi  }dov'  egli  vuole 
Con  certa  forga  > che  non  s'intende , 


SCE- 
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SCENA  TERZA 

ORALTO  NARETE 

Nar.  s' egli  è vero  Or  alto , 

i J Cb'  un  valorofo  cor  fempre  e -gentile , • 
Con  fronte  men  fevera 
Aj colta  mia  preghiera . 

Or,  Dì  ciò  che  vuoi.  Nar.  Tu  hai  nelle  tue  mani 
Me  vecchio  vii  con  due  fanciulle  imbelli. 

Che  vuoi  tu  far  di  così  inutil  preda  ? 

Alle  ardite  tue  navi 

Noi  pojfam  dare  ine  arco , e non  foccorfo. 

Odi  però  ciò  eh’  io  propongo  . A Scìro 
Di  lieti  campi , e di  fecondi  armenti. t 
Mi  fe  ricco  fortuna’,  io  fe  7 confentì 3 
Farò  che  d' ogni  cofa  oro  fi  tragga , 

E per  nojìro  rifeatto  a te  fi  dia 
Tutta  quant'e  l'ampia  fo fianca  mia. 

Or.  O quanto  io  mi  compiaccio 

In  udir  tua  fioccherà  infano  vecchio  ! 

Tu  di  mandre , e di  greggi , 

Tu  di  pafehi , e di  piante 
Vo  che  mi  parli , ma  la  generoja 
Arte  di  correr  mari 

Non  f a che  da  un  bifolco  Oralto  impari. 


Nar. 
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Nar.  Deb  ti  piega , deh  conferiti , 

Mira  il  pianto , o^i  i lamenti , 

£ muova  oro , o p/V/<à . 

Jn  f ciagure  si  infelici , 

In  difajìri  sì  funejìì 
Anche  tu  cader  potrefi . 

Anche  noi  fummo  felici , 

Ma  fua  forte  uomo  non  fa. 

SCENA  QJJ  A R T A 

OS  MINO  LICORI 

Lic.  fortunata  fchìavitù  ! Of  0 felice 

\^Jr  Efilio  mio  ! Lic.  Parmi  pur  anco  un  fogno  . 
Come  pria  non  m' avvidi , 

Qtsanto  Alceo  raffomiglia 

Il  volto  tuo  negli  occhi , e nelle  cìglia  ! 

Ora  intendo , perchè  de  i noflri  nomi 
Sien  qui  le  piante  impreffe . 

Ma  dimmi  il  ver , fervafi  entro  al  tuo  petto 
La  memoria , e l'affetto ? 

Of.  Per  te  fon  tutto  amore . Lic.  Or  ti  prepara 
A tutti  raccontarmi  i caf  tuoi , 

Fin  da  quando  cade  fi  in  man  de'  Traci. 

Of  Che  gran  venture  a un  tratto',  intera  trovo 
De  i genitor  contesela , 

E di  sì  cara  Ninfa  acqttiflo  io  faccio . 

P Lic. 
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Lic.  Acqui  (li  ciò  eh"  è tuo  y 

E ciò  y che  d'altri  ejjer  non  volle  mai. 
Ma  oimè  q ut  fi  a impennata 
Noftra  immenfa  allegrerà 
T roppo  vicn  comperata 
Da  mortale  amarena. 

Che  farà  mai  dì  tutti  noi  ? ricufa 
Il  Corfaro  crudele  ogni  partito . 
or.  Prima  però  ch'io  porga 

Di  nuovo  a lacci  il  piede  y io  certo  penjo , 

Penfo  far  pruova  almen  dì  ciò  che  poffa 

Un * alma  defperata . Lic.  Empia  fortuna 

T u mi  re tìde (li  adejfo 

L'amato  mio  P after ey 

Per  farmi  un'  altra  volta  ancor  fentire 

Di  perderlo  il  dolore. 

Amor  mìo , la  cruda  forte 
Mi  ti  rende  per  mia  morte > 

E non  già  per  fua  pietà . 

Se  tu  ancor  fei  fra  catene  y 
Or  le  tue  con  le  mie  pene 
Il  mio  cor  pianger  dovrà . 


SCE- 
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SCENA  QUINTA 

0 S M 1 N O 

Che  nuova  [cena  è quefìa  ? è che  ricorda 
Cofìei  d' antichi  amori ? 

Che  di  Traci  favellai  io  non  comprendo  j 
E qualche  error  per  certo 
La  fua  mente  confonde  : 

Ma  con  Ninfa  sì  bella 

Per  non  perder  favor  i con  ogni  Cura 

Scaltro  feconderò  tanta  ventura. 

SCENA  SESTA 

ÓRÀLTo  MORASTÓ 

Io  petifar  ben  potea , che  inut  il  fofjé 
Con  così  ro^a  gente  effer  cortefe; 

Nati , e hodritì  in  felvè 
Son  poco  men  che  belve. 

Ma  coftei  che  indomabile  fi  mo (ira , 

Che  d' un  fol  guardo  farmi  lieto  f degnai 
E che  nè  pur  vuol  farmi 
Onor  con  ingannarmi  i 
lo  farò  che  fi  penta  * 

E che  il  fuo  fiato  meglio  intènda , e fentd . 

P 2 Mor, 
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Mor.  Non  durerà  Signor  tanta  altererà . 

Sii  certo,  che  in  brey * ora 
Noi  la  vedrem  cangiar  penfieri , e voglie , 
Qual  ferpe , che  ad  Aprii  cangi  (ne  fpoglie 
Or.  Al  lor  dejlin  condurle  affai  fia  meglio , 

E volgendo  al  Soldan  tojlo  le  prore , 
Afficurarmi  con  sì  nobil dono 
Queflo  piccolo  regno  : io  già  mi  pento 
Del  mio  debile  fpirto  : ejca  del  petto 
Ogni  tenera  cura , 

Nè  cangi  Oralto  in  quejlo  dì  natura . 

Ami  fa  donna  imbelle  , 

Cui  non  dieder  le  fidile 

Alma  capace  d altro  che  d' amor  : 

Ma  /’  uom  nato  a gran  cofe 
Sdegni  cure  amorofe , 

Ed  abbia  fol  nel  feno  ira  y e valor . 

SCENA  SETTIMA 

MORASTO  POI  LICORI. 

Mio  cor  non  è più  tempo 

Di  Jìarfi  neghit toji;  a tutto  rijchio 
Tentar  fi  vuol  di  por  Licori  in  Jalvo 
Dalla  coffui  fierezza , e dall'  orgoglio . 

Ma  non  vien'  ella  a quefla parte}  Amore 
M'  affi  fi  i tu , cb'  or  palefarmi  io  voglio . 
Ninfa , leggiadra  Ninfa , al  fm  non  poffo 

T encr 
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'tener  più  cbiufa  la  mia  fiamma  in  fieno  ; 

Sappi  dunque , ch'io  l'amore  che  il  mio  ardore 
Sol  con  la  vita  mia  può  venir  meno . 

Lic . Così  dunque  degg'ió 
D' ogni  parte  bdejlata 
Aver  perpetua  miai 

Mori  Augi  diletto \ e gioia 

Recarti  intendo . Lic.  Ciò  noti  altrimenti 
Tu  confeguir  potrai , 

Che  Infici  a adorni  in  pace . 

Mor .Ferma  fie'  fiorfie  >non  mi  amar  già  mai  ? 

Lic.  Ferma  qual  quercia  antica  in  alto  monte . 

Mor. .E  pur  tu  m' amerai  fira  pochi  in fìanti. 

Lic  .Forfie  in  animo  hai  tu  d' ufar  gl  ' incanti  ? 

Mor.  Ma  che  dico  amerai  y fie  già  tu  m' ami  ! 

Lic.  Or  veggo  che  fiei  fiolle , e che  deliri . 

Mor.E  m' ami  allora  più  t che  più  t'adiri  , 

E fie  mi  ficacCi , è fiol  perchè  mi  brami . 

Lic.  Colgami  la  faetta  s' io  ti  bramo, 

Abborron  l'agne  il  lupo  > i lupi  il  veltro  , 

Ma  più  7 mio  cor  chi  d ' amor  parla  abborre . 

Mor.  Dolci  lufimghe , e teneri  Jorrìfi 

Non  far  già  mai  si  cari  ad  alma  amante  , 
Come  a me  fon  le  tue  rìpulfe , e fidegni: 
jQuefii  certo  mi  fan  che  tu  fie'  mia  . 

Lic.  Folle  fon' io  y che  ancor  ti  bado  . Mor.  0 Dei , 
Non  reggo  più  : deh  mìa  L icori  amata , 

T anto  / vani 
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SCENA  OTTAVA 

* *•  •'  - ' 4 ' 

OS  MINO  DETTI 

or.  IV  fi 10  ben  , godi  tu  forfè 

IVI  Di flar  lungi  da  me? fai  tu  eh'  errando  y 
E di  te  ricercando  in  van  tu'  aggiro  ? 

T atti  gli  affanni  miei , quand'  io  fon  te  co 
Al  mio  de  flirt  perdono , 

E 7 mio  fiato  obliando , altro  non  cheggio . 
Mor.C&f  veggio  oimè , che  veggio  ! 

Lic.  Da  te  non  parte  queflo  cor  già  mai , 

E fol  per  te  dentro  quefì’afpro  foglio 
Mi  può  giungere  al  cor  gioia } e contento. 
Mor.Che  ferito  oimè , che  fento\ 

Lic.  Ma  por  gran  cura  ci  convie  n che  Or  alto 
Non  ci  colga  mai  qui  : miferi  noi , 

S'egli  del  nofìro  amor  punto  s'avvede. 

La) eia  però  eh’  io  parta , e tu  ben  fai , 

Che  farà  il  cor  cammin  contrario  al  piede . 


SCENA  NONA 


MORASTO  OSMINO 


Mor. 


ual  freddo  gelo  il  fen  m' opprime , e tutti 
M ' influpidifce  i fenfi  ! 


Forfè 
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Forfè  alcun  genio  infaujìo 
M'ojfufcò  sì  ì che  a un  tratto 
E travedere , e trafentir  m'ha  fattoi 

or  Amico } o qual  dolcezza 

Porta  nell'  alme  amore  ! 

Quello  poffente  affetto 

Scaccia  ogn'  altro  penffero\  ejfer  fignore 

Ei  vuol  di  tutto  il  core . 

Mor  .Già  7 fo,gia'  7 fo.  Of.  Ma  tu  non  fai,  qual  piena 
Di  contentezze  or  tutto  il fen  m'inondi. 
Mor.Af 'allegro  affai  di  tue  venture } or  vanne . 

Of.  Forfè  tu  mi  deridi , 

Ma  fe  provaffi  mai 

Mor.//  credo  diffì , or  qui  mi  lafcìa  ornai. 

OC  Qual  ferpe  t or  tuo/a 

Sy  avvolge  a tronco , e jìrìnge  , 

Cosi  lega,  e ricinge 
Amore  i no  fri  cor . 

Ma  quanto  è dolce  cofa 
Efferne  avvìnto , e fretto  ! 

Non  fa  che  fea  diletto 
Chi  non  intende  Amor . 
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SCENA  DECIMA 

M O R.  A S T O 

Defiin  nemico  fei  tu  fiagio  ancora  ? 

Puoi  tu  per  ijìr aliarmi 
Vie  trovar  più  crudeli  ? 

Ma  che  dunque  dicea 
D'  aver  in  odio  amore , e quella  fede 
Servare  ancor , che  da  fanciulla  diede  ? 
Qual  fi  prendon  di  me  funefio  gioco 
Ella,  e fortuna?  deh  trovata  mai 
Non  l' ave  fi'  io  ! ch'anni  la  perdo  or  filo. 
Se  non  più  me  la  toglie  il  Cielo  , ol  fato , 
Ma  un  rivai  fortunato . 

Defilino  avaro  ! 

Perchè  cofiei 
Lafifio  io  perdei , 

Lungo , ed  amaro 
Pianto  verfai . 

Or  fen%a  fine 
Deggio  da  i lumi 
Verfarlo  a fiumi , 

Sol  perchè  al  fine 
La  ritrovai. 


SCE- 


SECONDA 


SCENA  UNDECIMA 

N A R E T E 

Addìo  mia  Iella  Sciro , addio  per  fempre 
Verdi  colli , erbe  frefche , aure  foavi. 
Jr.teft  al  fin  la  noflra  forte  : Oralto 
Fra  due  giorni  in  Egitto 
Tutti  ci  condurrà' -.più  non  avanza 
Lampo  alcun  di  fperan^a. 

O ben  morta  Leucippe , 

Benché  morta  in  ver  d'anni 
Prima  dì  quefli  affanni . 

Non  tempefìa , che  gli  alberi  r fronda , 

E percuote  la  meffe , e flagella , 

Portò  mai  nel  mio  fen  tal  dolor  ; 

Nè  torrente , che  vinca  la  fponda , 

Ni  faetta , che  avvampi , o procella 
Al  mio  fpirto  dier  mai  tal  timor . 

SCENA  DUODECIMA 

GSM1NO  LICORI  ELFIn  A MORASTO 

OH  M ira , o Moraflo , quefte  afflitte  Ninfe , 

1 V X Che  implorano  da  te  foccorfote  aita  ; 
Non  fa  che  fa  pietà , 


Chi 
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Chi  per  effe  non  l'ha. 

Mor.Mal  può  prefìar  foccorfo 

Che  neg li  Jìe/fì  mali  involto  giace . 

Lic.  Sarai  tu  sì  crucici  Alorafto?  Mor .Io  dunque 
Sono  il  crudel  ? Of.  Licori , 

Lafcia  che  il  preghiam  noi; 

Ei  ti  rimira  in  modo  y 
Che  mi  reca  Jofpetto  ; fa  più  tojìo 
Che  ci  raddoppi  Elpina  i caldi  prieghi  s 
Ed  il  foave  j no  parlar  c impieghi. 

El.  Dunque  t'occupa  sì  Licori  il  core , a Mor, 
Che  parlarmi  anco  [degni , . 

E a lei  ti  volgi  che  mi  parli  ? Of.  Elpina 

Ancor  dubitar  puoi  y 

filanto  cari  mi  fan  gli  accenti  tuoi ? 

Eie.  Che  favellare  è quejìol  % Of. 

Farmi  con  effa  ancora 
Aver  tu  fio  d' amorofi  intrichi'. 

Che  lei  non  lafci , e d'efortar  Morafìo 
Perchè  non  V affatichi} 

Mor  .A  tal  fegno  abborrito  a Lic. 

Da  te  fon'  io,  che  condannar  mi  vuoi 
A jentir  dal  tuo  amante  i fenfi  tuoi  ? 

Lic.  Coi]  fu  gli  occhi  miei ? a Of. 

Of.  Ninfa , che  mai  fec' io}  a Lic. 

Mor.  Soffrir  più  non  potrei . 

El.  Del  tutto  io  già ' t'oblio.  a Of. 

a 4 Chi  non  provò  nel  fen  gran  gelofia 


Non 
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Non  fa  che  fa 
Dolor . 

Mor.  Li c.  E pur  vien  di  legger 

In  cor  eh' ama  da  ver. 

OH  El.  E poi  ft  fa  talor 

DiJ  degno , odio , furor . 

Fine  dell’  Atto  fecondo 

Ballo  di  Marinari,  eh’ eleo» 
no  dalle  navi. 


ATTO 
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ATTO  TERZO 

Deliziofa  fiorita 

Scena  prima 

nareTe  licori  elpina 

EL  /\r  vedi  tu  Licori i 

Vy  S' anche  qui  ci fon  fori}]_àc.Elpina  in  queflo 
Empio  [coglia , e fune /io  anche  un  bel  [ore 
A me  fol  f pira  orrore . 

/ nojìri  verdi  colli  i 

E’I  chiaro  rufcelletto  j 

Che  gorgogliando  ne  difende  , ognora 

Mi  flanno  innanzi  i e gli  occhi  lagrimoft 

Non  chiudo  al  fanno  mai  i che  non  mi  Jembrt 

Ne' vaghi  prati , o ne'  bofchettì  ombro f 

Tra  le  mie  bianche  agnelle 

T effer  ghirlande , ed  intrecciar  fifcelle  . 

El.  Ma  dì  non  vogìiam  noi  federci  alquanto 
Su  queflo  cefpo  erbofo , 

E i dolor  nojìri  raddolcir  col  canto ? 

Nar.  Ripugna  il  nofìro  flato  al  bel' defiro  : 

O [glia  i nojìri  canti 
A Sciro  denft , deh  ferbiamgli  a Sciro . 

El.  Cer ■ 
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EIf  Cerva  che  al  monte 
Lieta  fen  corre , 

Cerca  del  fonte , 

Salta  , e trafcorre  ; 

Pago  li  fa  il  juo  cor  libertà. 

Ma  piaggia  fori: a , 

Ameno  bofchetto. 

Erbetta  gradita , 

Canoro  augelletto , 

Rallegrar  chi  nè  privo  non  ja, 

SCENA  SECONDA 

ORALTO  DETTI 

Or.  là  fra  voi  raccolti 

\^JÌ  Che  machinate  ? ognun  fi  parta , e fola 
Refi  Licori.  £1.  Ahi  che  farà'.  Nar.  Signore 

Sovvienti Or.  Ancor  non  parti} 

Morto  fe'  tu,  s' un' altra  volta  il  dico . 

Nar.  Numi  voi  cu f adite  un  fen  pudico. 

SCENA  TERZA 

OI^ALTO  LICORI 

Or.  XT  in  fa  , ben  dir  pofs'io  , 

j_X|  Che  quando  in  quefìa  terra  io  te  condì,  jf 

Con- 
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Condafft  il  foco  nell'  albergo  mio. 

Ben  talor  meco  m'  adiro , 

E difcaccio  il  molle  affetto 
Dal  feroce  cor  J e vero: 

Ma  che  vali  nell'  alma  mia 
(Non  faprei  dir  per  qual  via) 

T orna  lofio  quel  defiro  ; 

E qualora  io  ci  rifletto , 

Mal  mio  grado , e a mio  difpett» 

'Trovo  te  nel  mio  pen fiero . 

Però  fe  a tua  ventura 

Sai  gir  incontro , effa  ti  porge  il  crine  ; 

Che  dove  gli  altri  in  barbaro , e lontano 
Suo  lo  faran  condotti , 

Tu  fe  a gradire , ed  a riamar  V apprefli  y 
Meco  qui  rimarrai  i 
E mia  donna  farai . 

Lic.  Tolgalo  il  del ; del  padre  mio  infelice , 
Della  forella  il  fier  deflino  anch'  io 
Vo  piti  toflo  feguir  ; mi  tenti  in  vano  > 

Or.  Tu  certo  indegna  fei 

D'  aver  gli  affetti  miei  ; 

Certo  fa  grand ’ errore 
Chi  far  ti  cerca  onore. 

Tu  non  t'  accorgi  ancor  d’  effer  mia  fchiava f 
T u non  penfi , che  intero 
Ho  Jovra  te  /’  impero , 


E eh 
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E eh'  è Jol  cortcfta 
Il  chieder  ciò  y eh"  io  pojjo 
Prendermi  a voglia  mia  * 

Lic.  Erri  dì  molto  ; in  ferve  membra  io  l'alma 
Sempre  libera  aurò\  delle  tue  mani 
Può  fempre  nfeir  chi  può  del  mondo  ufeire  ; 
Sappi y che  già  fermato  bo  nel  mio  core , 
Tojlto  eh'  oltraggio  meditar  ti  vegga , 

Di  lanciarmi  nel  mare , 

Ove  più  cupo  appare . 

Or.  Tanto  f ime  fio , ed  odiofo  oggetto 
lo  dunque , o iniqua  ti  rajfembro  ? ' 

9 

SCENA  QUARTA, 

MORASTO  DETTI 

M°r.  \ tempo 

/\  Per  certo  gian/t  ; in  gran  periglio 

veggo 

Licori , ed  opportuno 

Ben  c /’  avvìfo  che  al  Corfaro  io  reco  * 

E che  fa  a sì  grand'  vopo 

Quel  fuo  Pajìcr } eh'  era  pur  ora  fece  ? 

Or.  Or  vien , eh'  io  voglio  trai  ti 
In  parte  ove  infegnarti . , . < 


Mor.  Sì- 
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Mor.Stgnore , in  fottìi  legno 

Un  mejfagger  d' Ale  onte 

Pur'  ora  è giunto . Or.  In  breve 
Tu  vedrai 

JVfor .Ricca , e non  ufata  preda 

Offre  la  forte  , ma  il  me  (faggio  anela , 

Che  fi  tronchi  ogn  indugio . Or.  Ov'è  \ 'egli  }feco 
Fa  eh'  io  parli , fon  pronto , eccomi  teco . 

SCENA  Q.UINTA 

LICORI  E t P I N A N A RETE 

El.  T3//f  **  taf  ciò  colui  t 

JL  Che  più  del  lupo , e più  dell  ’ or  fa  io  ' 

In  quella  fratta  afeofa 

Rimirando  mi  fletti , e ad  ogni  moto 
Mi  palpitava  il  core . Lic.  In  così  e fremo, 
Padre , crudel  periglio , 
filimi  mai 
Mi  dai  t 

fiottai  prenderò  configlio  ? 

Nar.  Fuggi  figlia , ed  in  quella  occulta  grotta  f 
Ch  io  t i mofirai  colà  dentro  lo  f cogl  io , 

Ad  appiattarti  corri: 

Va  feco  Elpina  ; io  rimaner  qui  voglio . 

Lic.  V ado  sì  dove  a te  piace , 

Ma  non  (pero  aver  mai  pace  : 


Cono 
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Corre  sì , ma  in  ogni  loco 
Di  fortuna  farò  gioco  ; 

Poiché  meco  ognor  verrà 
Ira , amor , f pavento , e duot. 

Ov' io  vada } o padre  amato , 

Il  mio  fato 

Ritrovar  ben  mi  faprà 
Benché  afcoja  a i rat  del  Sol . 

SCENA  SESTA 

MORA  STO 

al  tiranno  di  Patmo 
Chiamato  Oralto  or  or  ft  parte  : Cieli 
Queflo  s’ io  qui  rimango , è pur  quel  punto  y 
Che  bramai  sì . Ma  fe  in  mia  man  qui  re Jìa 
Licori , e qual  mai  deggfio 
Afpra  penfar  vendetta  ? 

Ah  ben  lo  fo  : dentro  munita  nave 
Lei  co'  fuoi  porre  , e col  fuo  Vago , e a Sciro 
Mandarla  toflo , e dove  il  vento  gira 
Girmene  io  folo  in  frana  oppofa  parte  > 

A viver  fempre  di  dolore , e d ira. 

Vanne  ingrata , e per  vendetta 
A me  bafli , 

Che  a conofcer  fi  coftretta, 

Di  qual  uomo  ti  priva  fi , 

E che  intenda  a tuo  fconforto , 

Q.  .Qjian- 
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Quanto  è il  torto 
Cb' or  mi  fai. 

Nel  mio  cor  sì  generojo , 

Nel  mio  petto  sì  amorofo 
Quanto  errajìi , 

T roppo  tardi  allor  vedrai . 

r « 

SCENA  SETTIMA 

OS  MINO  NARETE 

or.  aejìo  clamor  dì  marinari , queflo 

Affrettar  di  foldati 
Con  prefagio  funeflo 
Mi  ferifcono  il  cor  : /’  or<?  fatale 
S'appreffa  forfè , che  quai  vili  armenti 
A vender  tutti  ci  trarrà  l'avaro 
Cru del  Corfaro?  Nar.  A queflo  egli  ci  feria . 
Of.  All'antro , oW  Licori 

N'  andrò , prà?  che  fta  prefa 
Spirerò  in  fua  difefa . 

Nar.  eh'  ognun  venera 

Qual  Dio  poffente  , 

Quell'  alma  tenera 
Soccorri  tu . 

Of.  Pietà  ti  Jìringa 

D’  un'" innocente  : 

# * 

Che  di  Siringa 
Leggiadra  è più . 


SCE- 


TERZO 


MJ 


SCENA  OTTAVA 

ELPINA  DÉTTI 

El»  TV  adre , nel  tenebro [o  orrido  fpeco 
X Licori  è già  nafcoja . 
lo  da  prima  v'entrai 
T remante , e patir ofa , 

E lagrìmava  io  già , quando  Licori 
Mi  fe  jcoppiare  in  rifo  ; 

Perchè  feder  credendo 

Sovra  un  macigno , in  frefca  onda  y che  quivi 
Chetamente  zampilla , , 

Tutta  s'immerfe\  il  velo  fuo  rimira , 

Qiiant' è ancor  molle  , e come  ancora  filila  i 
Nar.  Età  felice , che  in  ogni  tempo 
A rallegrarft  le  voglie  ha  pronte ; 

SCENA  NONA 


Or. 


ORALTO  MORASTO  DETTI 

Morajlo  io  parto  ; il  collegato  Alcontè 

A lui  ratto  m' appella . Il  mio  ritorno 
Olire  al  fecondo , o forfè  al  terzo  giorno 
Non  tarderà.  Tu  veglia  intanto , e attento 
L' Ifola  cujìodifci  : anzi  t ut t' altro 

Q_  2.  Ccjìor 
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Co  fior  rimetti  in  ceppi. 

Ma  la  Ninfa  dov'è,  ch'io  di  condurmi 
T'impoji?  Mor.  In  van  Signore 
L'ho  ricercata  in  ogni  parte , in  vano 
Ho  trafcorfo  più  volte 
Il  bofco , il  eolie  y il  piatto . 

Or.  Narete  o là  y fa  tu  che  fetida  indugio 
Sia  qui  Licori  ; io  meco 


on 

Condur  la  voglio  j O Dei  l 


Nar.  Ahi  Signor  che  chiede fli\ 

A" f ommi  Dei  piace  ff e } 

Che  tua  far  fi  potè  fé . 

Pur  or  quando  giunge fii  y 

0 acerbo  cafo\  io  dijlemprava  in  pianto 

1 miferi  occhi  miei . 

O fuenturata  figlia  ! 

Mira  y ecco  quanto  mi  riman  di  lei . 

Qr.  jQdelìo  è 7 fuo  velo.  Nar Anfano  impetoy  $ cicco 
Occupò  h infelice  y 
Che  d' improvifo  afe  e fa 
Dell  ’ alto  fcoglio  in  cima , 

Dove  nereggia  il  più  profondo  flutto  ^ 

Difperata  lanciojfi , 

Accorremmo  con  firida  y 

Ma  oìme  che  fol  la  fpoglia  fua  (royojft 

Galleggiar  jovra  l'  onde  ; 

Mira  com'  è (ìillante.  OC  Al  cupo  fondo 

Nelle 


TERZO 

Nelle  fue  vefli  involta 
La  mi  fera  fu  tratta. 

El.  O sfortunata*.  Or.  0 folta*. 

OC  Ad  avvi  far  la  io  corro. 

Or.  Dunque  adempiè  coftei  con  pazze  voglie 
La  fua  fera  minaccia  ? in  cor  di  donna 
Tanto  furor  s'  accoglie  ? 

Perdo  Ninfa , ch'era  una  Dea , 
E'I  fuo  prezzo ) ch'era  un  tefor . 
Vendicarmi , 

Disfogarmi 
Turba  rea 
Al  ritorno  ben  faprò\ 

Voi  malnati  allor  farò 
Scopo , e fegno  al  mio  furor . 


*45 


(Parte) 


SCENA  DECIMA 


MORASTO  N A R £ T E ELPINA 

Mor.TA  ite  Elpina , Naretey 
1 J L'amaro  cafo  è vero ? 

O pur  finto  l'avete  ? 

Nar.  Donde  mai  tanto  ardore  ? 

fhtal  inter  effe  ha  in  ciò  co  fui}  El.  Scoprire 
Dobbiamgli  il  fattoio  pur  celare}  Mor.  Ancor  a 
Sì  crudeli  mi  fiete  } 

Ancor  mi  fofpendete  ? 

Qj 


Dite 
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Dite  oim'e , ditelo  al  fine , 

Deggio  vivere , o morir  ? 

Sta  mia  vita  in  fui  confine , 

Pronta  è già'  l’ alma  ad  ufcir 

SCENA  UNDECIMA 

LICORI  OSMINO  DETTI 

Lic.  rafie, o padre  ,a  gli  Dei  Of.GiJ  fiale  in  nave 

VX  Il  fier  Cor  faro,  ei  già'  dificioglie , e muove. 

Mor .Abi  mifero\  per  me  morta  è Licori , 

Ma  per  altrui  brillante  è più  cbe  mai. 

El.  Ora  V armi , e 7 comando 
Si  rejlano  a Morafio . 

or.  Et  nobil  alma  ha  in  feno  y 

E cor  gentile . El.  Il  porci  in  libertade 
E in  fuo  poter  ; pietà  Signor } pietade . 

Nar.  F uggì  quefi' afipro  ficoglio , 

Laficia  il  crudo  ladrone , e Vienne  a Sciro  , 
fluivi  di  campì , c di  fecondi  armenti 
Dovizia  io  ti  prometto , e fie  a tua  patria  : 
Girne  dipoi  vorrai , 

Ricco,  e lieto  v'andrai. 

El.  Non  fu  con  tanta  gioia  accolto  Alcide , 

Poiché  dì  mefiti,  e belve 
Purgate  ave  a le  felve , 

Con  quanta  efft’r  tu  puoi 
Venendo  a Stiro , e conducendo  noi. 

Cento 
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Cento  donzelle 
Fefiofe  e belle 
T' incontreranno 
Con  fronde , e fot# . 

Con  juor.ì , e canti 
Lieti  y e brillanti 
A te  verranno 
Cento  Pajìori . 

Lic.  Deh  fa  che  tu  ti  pieghi , 

Se  alcuna  cofa  ponno, 

0 le  lagrime , o i prieghil 

MolT u ancor  mi  preghi  ? tu  ? fpietata  Ninfa  ? 

Ejfer  debb'  ìo  di  tanto  don  cortefe 
A chi  sì  indegnamente 
Mi  dileggiò , m'ojfefe  ? 

Dritto  non  fora  in  me  /’  andar  penfofo 
Su  la  piu  fera , e piu  crudel  vendetta  ? 
Ma  non  temer  Licori  ; 
dvanti  l'alba  in  libertà  farai , 

1 te  co  il  tuo  Pafior } che  tanto  adori . 
l' andrai  contenta  aSciro  sì  ; ma  J appi , 
S’ppi  in f e del , che  chi  ciò  ti  concede 
N n è Moraflo , è Ofmino  : 
ffell'  Ofminoy  o crudel , a cui  la  fede 
Pe  romperla  tu  de  fi  ; 

Qugli  ingrata , cui  tanto  amar  fingeftì 
Al  'alce  tempo  dell' età  primiera . 

£1.  O A mi  qual  portento  ! 

0.4 


Lic. 


248  ATTO 

Lic  Padre  che  fa}  che  ferito 
Mor  Or  vanne  pur  y nè  ti  dia  forfè  noia 
Il  timore  d' avermi  ognor  prejente  y 
Q^nal  perpetuo  rimprovero  : la  bella } 

E sì  da  me  già  jofpirata  Scìroy 
In  tanVodio  or  mi  cade , 

Cb'  an%i  che  ad  e [fa  y io  trar  premetto  il  fede 
All'  Iperboree  e freme  afpre  contrade . 

Tra  inofpite  rupi 
Cd  ferpi  y e co'  lupi 
A vìver  men  vo . 

Pur  ch'io  più  non  veggia 
Un'  alma  sì  ingrata y 
Che  infida  y e jpietata 
T radìjce  y e dileggia  y 
Contento  io  farò . 

Lic.  del  tu  tn'  affifli:  al  folo  Ofmino  io  fempre 
Nodrii  fede } ed  amore  ; 

Nè  per  altro  fegu'io  quefio  Pafiore  , 

Se  non  perch'ei  pur  or  creder  mi  feo  9 
Effere  Ojmin  d'  Alceo  . 

ÌAot.Che  intendo  ? o federato  ! 

Dunque  così  mentire  il  nome  ardi  ci} 

Così  inganni^  e tradifei?  io  nel  tuo  fanne 
Farò  .....  Nar.  Ferma } e t' accheti y 
Pongafi  tutto  in  chiaro , udiamlo  prime, 

OC.  lo  tutti  chiamo  in  tejììmonio  i Dei , 

Che  nulla  fin  fi.  e ch'il  mio  nome  è Opino 

; eòe 
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E che  quanto  attor  di  fi  Elpina  a te  » 

Tanto  di  fero  a me 

Quegli  flejji  Corfar  , che  appunto  a Stiro 
Bambino  mi  rapirò . 

Nar.  Dunque  rapito  a Sciró 

Tu  felli , e fur  Corfar  che  ti  rapirò  ? 

Ma  quanto  avrà  che  ciò  feguìì  OC.  Ben  tofict 
Del  quarto  Infra  il  fecond'  anno  apprefa  . 
Nar.  O provici  e n^a  eterna , 

Ch'ogni  cola  governai  Ofmin  d' Alceo , 
Parlare  io  poffo  appena , 

Ofmin  d ’ Alceo  , e di  Silvia 
E'  quejìi  si , ma  non  il  tuo } o Licori , 

Quei  non  fu  da  Corfari , e non  a Sciro , 

Fu  tolto  a Lenno , e da  i Traci , e fu  tolto 
Forfè  tre  anni  innanzi , 

Mor.£  che  fingi  tu  mai  ? 

Non  ebbe  Alceo  piti  d' un*  Ofmino.  Nar.£  vero. 
Ma  i genitori  tuoi 
Dopo  aver  te  perduto , 

A Tir  fi  in  fafce  ancor- nome  cangiare  , 

Ed  Ofmino  il  chiamaro . 

El.  Fia  quefii  adunque  il  fanciullin  fmarrito  s 
Di  cui  la  vtjìe  in  molto  fangue  intrifa 
Nel  bofco  fi  trovò  Vicino  al  àio . 

OC  Forfè  quel  fangue  era  d un  fido  veltro 
Del  quale  udii f che  a gran  fatica  uccifo 
Fu  poi  gettato  in  mar.  Nar.  Il  tutto  è chiaro 
Ma 
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Ma  mn  vedete  voi. 

Che  l'un  negli  occhi, e nella  fronte  ha  il 
L’ altro  nel  labro  tutta 
Ci  ricorda  la  madre  ? Mor.  O Jommi  Dei , 
Per  quali  occulte  vie 

Conducete  i mortali  ! Lic.  E a quanta  gioia 
Serbajle  i giorni  miei  ! 

Dalla  gioia , e dall'  amore 
.Il  mio  feno  è quaft  oppreffo. 

Quelli  è O/mino  ; io  fento  il  core 
Farmi  fede  ch'egli  è deffo. 

Mor.CW  da  morte  a vita 

In  un  punto  riforgo  ? OC.  A me  germano 
Dunque  amico  tu  fei?  EI.  Licori , il  Ciclo 
Ti  rijlorò  dalle  fuenture  tue  ; 

Un  Òfmino  perdejli , 

E ne  ritrovi  due . Mor.  Al  mio  furore 
Deb  perdona  cor  mìo , 

T u vedi , eh'  eì  non  era  altro  che  amore . 

Lic.  E per  voler  te  folo , io  te  fpreg^ai, 

Talché  odiar  mi  facea  lo  fleflo  amore  ; 

E fe  pur'  altri  amai , 
lnfedel  mi  facea  la  fola  fede . 

Nar.O/Vo  più  Fida  Ninfa  il  Sol  non  vede . 

Lic.  Ma  perchè  porti  tu  quel  fero  nome  ? 

Mor .Poflo  mi  fu  da  ì Traci.  El.  O quanta  aSciro 
Porterem  gioia , e meraviglia , e come 
Saranci  tutti  intorno'.  Nar.  Al  buon  Alceo 
Farmi 
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Parmi  veder  giù  per  le  crefpe  guance 
Di  fua  letizia  in  fegno 
Le  lagrime  cader  j e riga  ritegno . 

Lic.  Ma  che  indugiar}  dianft  ben  tofio  a'  venti 
Inclementi  le  vele. 

Che  perigliofo  e'  più  del  flutto  infido 
gite  fio  lido  crudele 
Mor.5i  in  quefia  notte  i/lefia 

Già  che  i Numi  alla  fine  il  varco  aprirò } 
Ouefio  fcoglio  fi  fugga , 
a 5 E torni  Se  irò  a Sciro . 

S’incamminano  tutti  per  partire,  c al  parlar 

d’Elpina  s’arreftano. 

El.  Ma  non  vegg'io  nubi  raccorfi , e al  Cielo 
Parte  velar  della  ferena  faccia? 

Lic.  Pur  troppo  e ' ver ; minaccia 

Tempefia , e nembi  l’ improvifo  velo . 

Of.  Non  però  mai  quefio  timor  prevaglia 
A quel  d’  Or  alto , che  tornar  patria, 

Mor. Di  quefio  a fronte  legger  cofa  fia 

E d' Euro , e d' Aquilon  /’ afpra  battaglia. 
Nar. No  no,  non  tardiam  già ; Jperar  ci  giova 

Nell’  alma  Dea,  che  al  Cielo , e all ' aria  impera ; 
E,  perche ' fuo  valor  per  noi  fi  muova 
Fervida  a lei  f acciaia  volar  preghiera . 
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a 5 Te  invochiamo  o Giunone  ; a te  nel  Tempio 
Arderan  /’  are  j penderanno  i voti  : 

Tu  frena  i venti  injani , e fa  che  fc empio 
Non  ofw  minacciare  a tuoi  devoti  t 


Partono,  e la  Scena  fi  muta  in  orrida,  e te- 
nebrofa  montagna  con  bocca  ohiufa  di  grandif- 
fima  fpelonca.  Segue  Sinfonia,  dopo  la  quale 
comparifce  da  una  parte  Giunone  fopra  nuvo* 
le  con  corteggio  d’ Aure,  che  così  parla. 

Dagli  egri  mortali 
Per  fchermo  de * mali 
Al  Cielo  preghiera 
Non  mandaft  in  van . 

A'  patrii  lor  lidi , 

N'  andranno  ì miei  fidi , 

Che  d'aria  sì  nera 
In  damo  ft  teme , 

E in  vano  ora  freme 
Lo  jlrepito  infan . 

Però  ad  Eolo  ne  vengo , 

Cb'  ha  in  queflo  monte  ampio , e fuperbo  albergo f 
Perchè  a mio  fenno  io  voglio , 

Ch' oggi  de'  venti  fuoi  freni  l'orgoglio. 


Qui 
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Qui  precipita  la  gran  porta  della  grotta , ed 
apparifce  la  Reggia  d’Eolo  lavorata  nelle  vi- 
ncere del  monte,  con  ricchi  ornamenti  di  natu- 
ra, e d’arte.  Egli  fi  vede  nell’ ultimo  fondo  con 
gran  turba  di  Venti,  altri  d’orrido,  altri  di  gra- 
ziofo  afpetto.  Segue  bizarra Sinfonia, e fra  tan- 
ta egli  vien’  avanzando  col  fuo  accompagna- 
mento . 


GIUNONE 

Amico  Nume , che  fe  ben  [otterrà 
Incavernato  fìat, 

In  mare , in  aria , in  terra 
Sommo  poter  pur  hai , 

Talché  in  quefli  tre  regni 
Dir  li  può  che  tu  regni , 

Dall'  eterea  magione 
A te  fen  vien  Giunone , 

E O L Q 

O del  fupr e mo  Giove 

Consorte  eccelja  } o arbitra  del  Mondo  % 

Qual  mai  cagion  ti  muove 

A fcender  dalle  flette  in  queflo  fondo? 

Legger  per  certo  non  farà  difio y 


Che 
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Che  qui  non  ti  vìd  ’ per  fin  da  quando 
Fiero  venifìi  a fulminar  comando 
Contro  /’  Iliaca  gente  a te  rubella 
Di  Jcatenar  procella . 

GIUNONE 

Mente  dìverfia  or  qua  mi  tragge  : jiuolo 
Sacro  al  mio  nome  folo , ed  a me  caro 
Di  feroce  Cor  fare  i ceppi  fciolfe , 

E in  ver  la  patria  volfe  ardita  prora < 
Tu  puoi  far  che  in  brev'ora  i de  fiati 
Porti  afferri , fe  a"  fiati  procellofi 
Tanto  d' ufeir  bramoft  argin  tu  metti  9 
E i tieni  avvinti y e fretti. 

EOLO 

Pronto  efeguijco  ; al  popol  mio  feroce 
Legge  farà  tua  voce  . 

Spirti  indomabili 
jQual  nuovo  fremito 
Vano  è l'orgoglio . 

In  quefie  orrìbili 
Due  grotte  rapidi 
Inabiffatevi . 

Sbucar  non  Jperifi 
Per  lungo  fpa^io . 

1 ceppi  ferrei 


Che 
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Che  giova  Mordersi 
Sotto  7 mio  imperio 
Qui  convien  fremere, 

Spirti  indomabili . 

Fa  entrare  i cattivi,  e tempeftofi  Venti  in 
due  gran  caverne,  che  fono  dall’ una  parte , e 
dall’altra,  poi  ripiglia. 

E perchè  lieti  alla  bramata  riva 
Giunga n tuoi  fidi , o Diva  , 

Eccoti  in  libertà  leggiadri , e jnellì 
1 miti  venticelli . 

Qui  fi  fanno  avanti  gli  altri  Venti , che  fa- 
lencio  fu  le  nuvole,  ciafcun  di  elfi  dà  mano  a 
una  dell’ Aure,  e condottele  in  terra  formano 
infieme  un  ballo. 


GIUNÓNE 

Molto  ti  debbo  o Re, 

Ma  nuova  grafia  io  bramo  ancor  da  te  < 
Volgendo  gli  anni , nell'  Italia  bella 
Sappi , che  finn  di  quefii  miei  P afiorì 
Su  nobìl  Scena  Armonica , e novella 
Favoleggiati  un  giorno  i cafìì  amori . 

Per  udir  sì  bei  caft 


in 
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Iti  via  porranft  a Jluolo 
L' alme  d'amor  devote . 

Non  ofino  in  que'  dì  /piegare  il  volo 
Maligno  Au/tro  piovo/o , 

O Borea  impetuoso , 

Ma  Seffiro  d'amore  ancb'  e;  ripieno 
L'aria  renda  foave , e 7 Cìel  fereno , 

EOLO 

Non  temer , che  fplenderd 
Sovra  l'ufo  in  Cielo  il  Sol-, 

E per  tutto  riderà, 

D'erbe , e fori  adorno  il  [noi . 

( Si  ripete  dal  Coro  ) 

GIUNONE 

Ma  giovar  quejìo  non  può 
Al  mefchin  fervo  d’ Amor , 

Perch'  et  [eco  ognor  portò 
Le  procelle  dentro  il  cor . 

•.*.  c » 

(Si  ripete  dal  Coro) 

Segue  altro  Ballo,  ora  a tenor  del  tuono,  ora 
del  canto  di  quelle  Ariette. 


IL  FIN  E. 


Lettera  del  Sig.  Marche fe  Scipione  Majfei 
al  Signor  Giulio  Cefare  Eccelli  [opra 
i ratnetti  pofti  ne ’ frontifpi^j  di 

quefio  volume  • 


Cariflimo  Amico 

olto  mi  piace,  che  tanta  impresoti 
vi  facelfe,  il  mio  ragionare  nell’ul- 
tima noftra  convenzione  contra 
l’ufo  di  non  aver  nelle  figure  il 
minimo  riguardo  all’erudizione  , 
nè  a rapprefentarle  con  qualche 
gufto  , e con  qualche  intelligenza  * e dove  oo 
corra  , con  la  verità  dell’antico.  Veggo  come 
in  confeguenza  di  ciò,efiendo  venuto  in  penfie- 
ro  al  Tumermani  di  mettere  infierire  alcuni 
Drami  , mi  richiedete,  dal  Voftro  Suburbano 
fcrivendo,  quattro  difegnetti  a propofito  pera- 
dornarne  i frontifpizj , alcuni  de’quali  dite  fi  ri- 
ftiarrebber  per  altro  quali  vacui  per  la  brevità 

R de’ 
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de’ titoli.  Vi  ho  fervito  immediatamente,  e 
fpero  d’ avervi  fervito  bene,  perchè  ho  tracci- 
ti dal  mio  magazino  quattro  piccoli  ma  be’ di- 
segni di  rari,  e preziofi  monumenti  appartenenti 
a Teatro  , due  de’ quali  confervo  con  ambizio- 
ne tra  le  mie  mifcee  , uno  fi  trova  nella  Galle- 
ria del  Gran  Duca  , e l’altro  nel  Mufeo  di  la- 
pide, e di  baffi  rilevi,  che  anni  fono  mi  fu 
permetto  di  formare  nella  nuova  Univerfità  di 
Tor  ino.  Per  farne  guttare  il  merito,  e il  frut- 
to, non  farebbe  male,  che  un  breve  ragiona- 
mento fopra  di  e (fi  , e col  voftro  leggiadro  ftile 
dirtefo,  vi  ponefte  apprettò  :ij  che  fe  yi  piacerà 
di  fare,  delle  ottèrvazioni,  ch’io  anderò  fog- 
giungendo  qui,  a yoftra  porta,  e fecondo  che  a 
voi  ne  parrà  , potrete  valervi. 

Nel  primo  difegno  fi  rapprefenta  1!  una  delle 
facce  d’un  vafo  Etrufco , ch’ioebbi  ipdonodal 
mio  dolce  amico, e di  fempre  gloriofa ricordan- 
za , il  Cavalier  V allifnieri . Ad  altro  non  men’> 
illuftre  amico  , cioè  al  Senator  Bonarroti,  ne 
mandai  già  copia,  inferne  con  altre  d’alquanti 
yafi  fomigliantj.  Fù  però  inferito, e rapprefen- 
tato  nella  tavola  80  tomo  fecondo  delle  Anti- 
chità Etrufche  rtampafe  a Firenze.  Ma  volle 
fciagura,che  appunto  al  difegno  di  quello  non 
avendo  io  potuto  affi  fi  ere,  il  pittor  travide,  e non 
l’intcfe  , per  lo  che  poco  fedelmente  il  rappre- 
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fehtò,  e un’  ofcenità  vi  pof»  , qual  non  è puntò 
nell’originale,  onde  potrem  dire*  che  fi  publi- 
chi  ora  per  ia  prima  volta . Vernice  nera  forma 
il  campo  j e le  figure  fono  in  giallo  i comò  il 
folito  di  così  fatti  vali  ma  Un  non  fo  che  di 
più  antico  degli  altri  par  fi  ravvili  in  quello, il 
quale  ancora  /ingoiar  fi  rende  fopra  tutti  i mo- 
numenti di  tal  genere  per  ciò  che  rapptefenta; 
mentre  due  Còmici  in  attodi  recitate  fopra  d’uni 
palco  ci  fi  figurano.  Tal  palco  altri  potrebbe 
fofpettarìoil  pulpitoche  liava  nel  profceniò,  e 
fopra  il  quale  falivano  i recitanti  : ma  veramente 
fembra  più  rollo  moltrarfi  qui  il  primo  f e più 
antico  modo  di  rapptefentare  i Orami  nelle  piaz- 
ze , 
tìori 

* *•  W 

Per  l'antichità  prelfo  noi  della  Tragedia  , e delT 
la  Comedia  , toccai  già  nel  mio  Ragionamento 
fopra  gl’  Itali  primitivi  , come  per  teltirrìonió 
di  Tertulliano  negli  Etrufcj  debbon  ricercarli  le 
prime  origini  degli  fpettacoli  ; come  àntichilfi- 
me  Tragedie  Etrufche  citò  Varrone;e  còme  fili 
da  tempi  di  Platone  famofi  eran  già  nelle  cofe 
Sceniche  gli  ufi  d’Italia  non  menò  di  quei  della 
Grecia.  Lo  itelfo  nome  d’Iltrioni  non  da’ Gre- 
ci, ma  dagli  Etrufci  pafsò  a'  Romani  > e quinci 
nella  lingua  nollr».  Veggiamo  iti  quelle  due  fi- 
gure il  vellimento  apparir  diverfo,  e per  corife- 
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apparifee  addietro  fegfio  veruno  di  Scena. 
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guenza  anteriore  a quegli  ufi  Romani  , che  fu- 
ron  poi  da  per  tutto  prefi.  L’un  di  coftoro  tie- 
ne in  mano  una  certa; ma  è fopra  tutto  notabi- 
le il  vederli  ambedue  con  mafchera,  e con  le 
bocche  fquarciate,  come  appunto  fi  usò  poi  ne’ 
Teatri,  dal  che  parrebbe  poterli  arguire,  que- 
llo pure  da  coltume  Etrufco  erter  derivato,. 
Siccome  però  le  mafchere  furono  il  più  proprio, 
e il  più  frequente  arnefe  della  Scena,  il  che  da 
quelle  ideile  reliquie  fi  pruova,  che  tutte  e qua- 
tro  l’hanno  , così  mi  riferbo  a parlarne  nell’  ul- 
tima , quale  in  maggior  copia  n’ha  delle  pre- 
cedenti . 

Il  fecondo  dilegno  ci  mortra  una  gemma  inta- 
gliata, che  fi  cuftodifce  nella  Galleria  di  Firenze, 
e della  quale  non  fi  è forfè  veduta  mai  la  più 
bella,  nè  la  più  curiofa  . E'  diafpro  rodo  del- 
la grandezza,  che  fotto  fi  accenna.  Tre  Comi- 
ci pur  mafcherati  ci  fi  veggono  in  atto  di  ope- 
rare. La  porta,  che  fi  figura  dietro  , ci  fa  ve- 
dere parte  del  profpetto  dell’antica  Scena,  che 
( } alquante  n’avea  _,  come  fi  legge  in  Polluce  , per 

erte  dalla  fronte,  e non  com’ora  da  i lati,ufcen- 
do  i Perfonaggi  allora  , ed  entrando.  Gli  abiti , 
e il  modo  ben  fanno  conofcere,  come  Comici 
fon  coftoro,  e non  Tragici.  Qui  però  imparia- 
mo la  forma  del  focco  , calzare  d’ufo  Greco  , 
che  non  alzava  la. perdona  da  terra  , come  il 

cotur- 
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coturno.  Impariamo  ancora  la  vera  forma  de  i 
veflimenti,  che  per  l’ambiguità  de’ nomi,  e de’ 
vocaboli  poco  ben  fi  raccoglie  dagli  Scrittori . 
La  vecchia, ch’è  in  atto  di  partire  ha  i capelli 
pendenti  fu  gli  omeri, con  che  fecondo  il  mede- 
fimo  Autore  fi  inoltra  di  condizion  libera , e per 
qualche  difgrazia  afflitta.  Ha  la  Itola,  ch’era 
tunica  lunga;  onde  Ad  talos  Jìola  demìjja  difleO- 
razio,  e quale  arrivava  a impedire  i piedi  , co- 
me Tibullo  efprime  nell’Elegia  fettima  del  pri- 
mo libro.  La  verte  di  fopra  non  palla , eflendo 
corta,  ma  la  direi  amilìum , come  par  fi  chia- 
ma  fiero  le  fopra  vefti  femminili  ; frufìra  mutati- 
tur  ami  dì  us , dille  l’ifteflo  Tibullo:  e pid  propria- 
menteladirei  amiculum , avendo  Quinto  Curzio 
chiamato  generalmente  fumma  amie u la  le  vefti 
efterieri  delle  donne , e amiculum  chiamando  Plau- 
to nella  prima  feena  della  Ciftellaria  quella  fu- 
perior  verte,  che  la  meretrice  per  afflizione,  e 
per  negligenza  fi  lafciava  cadere,  e andava rtra- 
feinando  ; come  avverrebbe  a quella  di  cortei , 
fe  non  la  tenefle  fopra  le  braccia  raccolta.  Per 
gli  vomini  infegna  Polluce, che  la  verte  Comica 
( vuol’ intenderli  de’fervi)era  l’efomide,  fpie- 
gata  da  lui , e da  Gellio,  e da  Fello  per  tonaca 
bianca  , ftretta,  corta , e che  non  copriva  gli  ome- 
ri: Ma  da  Efichio,  anzi  dall’ ifteflò  Polluce  anco- 
ra, fi  fpiega  l’ efomide  in  altro  luogo  per  quella, 
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che  avea  una  manica  fola  , lafciando  l'uomo 
sbracciato  nella  parte  delira , e con  la  (palla 
fuori  per  operar  liberamente.  Gli  Autori*  me- 
defimi  altra  idea  d’efomide  ancor  ci  danno,  ove 
dicono,  ch’era  e tunica,  e pallio Tnplfihvpiz  dice 
Polluce,  iuirtov  Efìchio  , il  qual  dichiara  , che 
ferviva  di  tunica , perchè  fi  cingeva, e di  pallio, 
perchè  una  parte  di  efla  fi  buttava  ; intendo  fo- 
pra  la  finiftra  fpalla . Spezie  d’efomide  fembra 
però  effer  quella  del  fervo,  ch’è  a finiftra,  e 
altra  fpezie  ne  può  elfer  quella  dell’ Attor,  eh* 
è in  mezo;nel  quale  parrebbe  figurarli  quell’ 
Atrienfe  di  Tiberio  indicato  da  Fedro,  che  avea 
i-  la  tunica  rigettata  dagli  omeri  cirrìs  dependenti- 
J ‘ bus  ; con  frange , o fiocchi , che  ne  pendeano  . Può  fi- 
fi  con  tutto  ciò  credere  anche  pallio  quel  dico- 
ftui,  benché  de’ piu  riftretti,  e in  quella  forma 
accomodato, che  fi  (limava  più  plebea, e meno 
onefla , cioè  con  lafciare  (coperto  il  braccio , e 
l’omero  deftro,  come  fi  facea  da  Cinici  Filofo- 
fi:che  poteafi  così  far  del  pallio  a piacere  di  chi 
lo  portava,  inoltra  Tertulliano,  ove  dice  died- 
ri, pali,  fo,  che  bumerum  ve!  exponit , vel  ìncludit : così 
"•M*  panni  chiaro  doverli  leggere  ; ove  hanno  le  (lam- 
pe, bumerum  velans  exponit,  vel  ìncludit  ; benché 
ì dotti  illuflratori  di  quell’ Autore  niuna  diffi- 
coltà abbiàm  fatta  fu  quello  paltò. 

Degno  d’offiervazione  è quel  legno  , o mar- 
co, 
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co,  che  apparifce  fu  la  verte  nel  mezo.  Note 
fimili  or  con  lettere,  or  con  cifre,  veggonfi  Ipef- 
fo  fu  le  verti  delle  perfone  figurate  negli  anti- 
chi Mofaici  Criftiani.  Il  Ciampini  però  ove  di 
elfi  trattaci  ha  follevati  dalla  fatica  di  fcriver 
fopra  ciò  , avendone  parlato  diffufamente  , 
ed  avendo,  con  rigettare  i inifterj  degli  anterio- 
ri, ottimamente  il  lor  lignificato  fcoperto.  Mol- 
te dell’ antiche  verti  erano  tertute,  e non  fatte 
di  pezzi  come  ora,  e cucite.  Quindi  è,  ch’ogni 
fabrica,  ed  ogni  magazino,  o bottega  facea  fo- 
pra di  erte  il  fuo  contrafegno,  e la  fua  marca, 
come  ogni  fornace  la  fua  impronta  fegnava  fopra  i 
mattoni.  Un’argomento  da  ciò  ritraggo  per  cre- 
dere, che  pallio  figurili  qui, e non  l’efomideda1 
Comici  ufata  , mentre  di  eifa  tra  l’ altre  parti- 
colarità dice  Polluce,  ch’era  as-tifio;,  qual  voce 
è fiata  refa  in  Latino  ignobìlìs , ma  per  natura- 
le, e primitivo  fignificato  vale  [egno  ,c  ome 
detta  di  metallo  indica  quello  , che  non  ha  im- 
prefiione  , nè  nota  alcuna  , ertendo  il  contrario 
d 't7rtcryi^ioq'  Forfè  però  nell’efomidi  fervili,  come 
* cofe  di  poco  conto,  non  lavoravano  alcuna  mar- 
ca i teftori . 

Lo  fiertb  Perfonaggio  tien  nella  finirtra  un 
baftone  , ufo  antico  d’  una  gran  parte  de  gli 
Attori  Scenici, ne’quali  fi  ftimava  error  grande, 
fe  torte  lor  caduto  di  mano.  Abbiamdi  ciò  bel» 
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‘uprlm  lZ  teft^mon'‘'lnza  da  Svetonio,  ove  narra  , che 

taculnm.  recitando  Nerone,  ed  eftèndogli  in  certa  azion 
Tragica  ufcito  i]  bafton  di  mano,  ei  lo  riprefe 
prontamente,  ma  con  tutto  ciò  temè  forte  di 
non  venir  per  tal  fallo  rimolfo,  ed  efclufo  dal 
premio,  e dalla  vittoria;  nè  riprefe  animo  , fe 
non  col  venire  alficurato,  che  nella  commozio- 
ne del  popolo,  e tra  lo  ftrepito  degli  applaufi, 
niunofen’era  accorto.  Tal  ba  Itone  , o verga 
che  vogliam  dire,  non  fi  portava  da  tutti  all’ 
iftelfo  modo , ma  di  forma  fecondo  la  dignità , o 
condizione  , medierò  di  chi  fi  fingeva  , diver- 
fa:  però  abbiam  da  Polluce,  che  i mezani  a- 
morofi  portavano  una  verga , o fia  bacchetta 

U't.is.  diritta,  pct/SJby  ivdéìciy  • dove  pare,  che  fervilfe- 
ro  tali  bacchette  a contrafegnar  le  parti;  e con 
che  fìamo  afficurati,  che  tal  parte  non  foftene- 
va ti  noftro  Comico,  il  quale  ftringe  un  bafto- 
ne curvo  in  cima,  e ritorto.  Di  tal  figura  ap- 
punto folea  nella  fcena  portarli,  bellilfima  pruo- 
va  avendone  io  olfervata  in  Plutarco,  il  quale 
per  efempio  d’  un  curvo,  che  non  fi  può  rad- 
dirizzare, dai  baftoni  degli  Attori  Scenici . Il 
luogo  è nel  Trattato  dell’  inftituzion  de’  figlio- 
li, dove  per  lignificare,  che  non  fi  può  tramu- 
tar la  natura  , qualunque  cofa>  dice  , fi  faccia  , 
le  ruote  de'  carri  fiudiofamente  incurvate  non  potran- 
no mai  ricevetela  prima  dirittura , ed  impofiìbil cofa 
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è le  ritorte  bacchette  degl ’ IJlrionì  render  diritte  : 

rxq  na./X7rvXxi;  ìyJ  vttov^itcov  /3<2xr«p/«s  oLTrcL&vrett 

duravo? - Voi  vedete  quanto  piacer  rechi, 
1’  avveniri!  in  antico  monumento  , che  ci  met- 
ta  dinanzi  a gli  occhi  la  vera  forma  di  ciò  , 
che  dagli  Scrittori  fi  accenna  , e fi  nomina  , c 
l’avvenirfi  in  paffo  d’  antico  Scrittore  ,che  di- 
chiari appunto,  e confermi  ciò  che  in  alcun  mo- 
numento Il  rapprefenta  . Ne’  famofi  codici  di 
Terenzio  figurati  non  apparirono  baffoni  in  ma- 
no a’  recitanti;  ma  non  è da  paragonare  con  1* 
autorità  di  quella  gemma  , e de’  fudetti  Scrit- 
tori la  fede  di  membrane  del  fecol  baffo  , e di- 
pinte rozamente , quando  1’  ufo  del  Teatro  Ro- 
mano delle  buone  età  o mancato  era  , o cam- 
biato . 

Nella  terza  carta  vedrete  efpreffo  quel  pez- 
zo, ch’io  tengo  di  badòrilevo  in  marmo  Greco, 
molto  (ingoiare  per  la  bella  maniera  , che  ne* 
rilevi  antichi  in  marmo  di  rado  s’incontra.  Ho 
per  certo, che  più  cofene  impareremmo, fe fòf- 
fe  intero.  Ci  fi  mofira  indietro  il  piè  d’  una  co- 
lonna, e in  alto  corniciamenti  con  fedone  (opra 
di  frutti,  e fiori  ; e ci  fi  modra,  come  pare,  il 
principio  d’  una  porta  chiufa,  con  figura  di  te- 
da d’animale  confitta  in  effa  , dalla  cui  bocca 
pende  grand’  anello.  Dice  Suida,  benché  ofeu- 
ramente,  chela  Scena  confideva  principalmen- 
te 
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te  nella  porta  dimezzo:  della  Scena  Comica  ho 
aliai  parlato  nel  Trattato  degli  Anfiteatri,  de- 
fcrivendo  il  circolar  Teatro  di  Fola  . Uno  de- 
gli Attori  pare  qui  in  atto  di  lanciarli , o di  cade- 
re, e 1’ altro  di  foltenerlo  , incontrandolo  con 
la  fpalla  lotto  1’  afcella.  Appariice  in  collui  ciò 
che  fieri  ve  Donato  nel  fiuo  Frammento  fopra  la 
Comedia;  che  i fiervi  Comici  di  poco  veltimen- 
to  li  ricoprivano:  ami  fi  u exìguo . Nel  principa- 
le, che  fiopra  la  tonaca  ha  la  penula,  il  finiftro 
braccio  è manicato  fino  alla  mano,  il  deliro  è 
nudo.  Abbiam  vedutopoc’anzi,  come  una  fipe- 
zie  d’efiomide  deficrive  Polluce,  che  aveva  una 
manica  loia,  e laficiava  in  libertà  il  braccio  de- 
liro. E'olfervabile  la  corona , che  coftui  ha  qua- 
li monile  pendente  d’intorno  al  collo,  e fiul  pet- 
to. Anche  in  quello  modo  ufiavanli  dagli  anti- 
chi le  corone,  di  fiori  d’ordinario  , e di  fron- 
de, per  allegria  ne’ conviti.  Ne  parla  Plutar- 
co nelle  Convivali . Scrive  Ovidio  nel  fecondo 
de’  Falli,  che  la  nuora  di  Tarquinio  fu  trova- 
ta la  notte  in  lieta  veglia  con  vino  innanzi , f ti- 
fi s per  colla  coroni!  ; il  qual  luogo  ottimamente  s’ 
intende  con  quello  marmo.  Tal  circollanza,  e 
l’attitudine  di  collui  mi  fa  credere,  ch’ei  rap- 
prefenti  alcun  giovane  , il  qual  torni  da  cena 
ubriaconn  atteggiamento  molto  limile  vedelt  fi- 
gurato in  altre  anticaglie  Sileno  pien  di  vino  con 
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fervi,  o Fauni,  che  il  fioftengono.  La  masche- 
ra in  pochi  monumenti  li  potrà  veder  meglio  , 
e più  dillinta,  che  in  quello  rilevo,  ed  è mira- 
bile, come  benché  sformata  dalla  gran  bocca  , 
apparifce  però  graziofa,  e tanto  pittorelca  che 
niente  piu . 

L'ultimo  difegno  è prefo  da  un  altro  pez- 
zo, ma  piò  grande  , di  marmo  Greco  figura- 
to, che  feci  incaftrar  con  piolt’  altri  ne’  porti- 
ci interiori  dell’  Univerfità  di  Torino.  Veggon- 
fi  in  effo  efprelfi  di  rilevo  varj  arredi  Scenici  , 
e fopra  tutto  più  mafchere  . La  barbata  pare 
d’  un  Sileno  j d’ellera,  e corimbi  è coronata  an- 
che l'altra  dirimpetto.  La  fittola  òdi  nove  can- 
ne , corne  1’  « yyfcctpùtvog  nominata  da  Teocrito  nell’ 
Egloga  ottava  : sì  quella  , come  il  ballon  pa- 
florale  ritorto,  e groppolofo  concorrono  a di- 
mollrare,  come  il  marmo  fervi  d’  ornamento  , 
o almeno  allufe  a Scena  Satirica,  i Drami  del- 
la quale  corrifpondeano  in  certo  modo  alle  no- 
li re  Pallorali.  Quel  rotondo  dall’  altra  parte  è 
un  timpano  , flrumento  antico  fomigliante  al 
cembalo  ufato  in  oggi  nel  popolo  dalle  fanciul- 
le. Fra  gli  arnefi  Teatrali  veggonfi  qui  anche 
due  are,  quali  ardono  in  onor  di  Bacco,  cui  fi 
confacravano  i giuochi  Scenici.  Che  l’are avef- 
fer  luogo  in  Teatro,  l’abbiam  da  Polluce,  e 
da  Suidaj  e che  fi  libava  in  elfe,  e fi  iacea  fia- 
cri- 
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crificio,  Filoflrato,  Dion Crifoftomo,  ed  aitri 
accennano.  Nella  Modellarla  di  Plauto  ii  fer- 
vo Iranione  per  adicurarfi  dal  padrone  adirato 
n’ afferra,  ed  occupa  una;  e nell’ Andria di  Te- 
renzio Davo  fuggerifce  a Milide  di  prender’ er- 
be, e foglie  dall’  ara;  ma  per  difcifrare,  efta- 
bilire,  fc  cotefle  fodero  l’are  vere  del  Teatro  , 
o finte  come  il  rimanente  della  Scena,  mi  con- 
verrebbe ragionar  troppo  a lungo. 

Or  poiché  diverfe  mafchere  qui  fi  veggono  , 
e poiché  mafchere  non  vi  parranno  forfè  , ne  ta- 
li fon  credute,  nè  chiamate  comunemente , ma 
bensì  tefte,  di  quello  più  che  d’  altro  è da  fa- 
vellare. L’ufo  della mafchera  fervi  anticamen- 
te al  Teatro,  e per  gli  Attori  di  elfo;  però  Mel- 
pomene, e Talia,  che  tra  le  Mufe  prefedeva- 
no  , quella  alla  Tragedia , quella  alla  Comedia, 
fi  figuravano  con  una  mafchera  in  mano  . Ma 
eflèndo  che  l’antica  mafchera  non  era  una  fac- 
cia come  la  moderna,  ma  una  fella  vuota  con 
tutto  il  fuo  dintorno,  e con  gli  ornamenti  fuoi, 
infiniti  equivoci  fono  flati  prefi  ne’ marmi , ne* 
metalli,  e nelle  gemme  degli  Antichi.  Che  in 
forma  di  tefte  folfer  le  mafchere  , appar  da 
Polluce  , il  quale  nella  fua  lunga  enumerazio- 
ne, che  ci  dà  , delle  mafchere  nella  Tragedia, 
e nella  Comedia  tifate,  tocca  più  volte,  come 
in  effe  fi  figuraffero  le  chiome,  e le  inanellatu- 
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re , e in  alcuna  femminil  mafchera  le  acco  «datu- 
ra accenna,  e gli  ornamenti  del  capo . Molto 
meglio  ancora  li  riconofce  quella  verità  nel  mio 
poc’anzi  defcritto  bairorilevo,  mentre  quivi  in 
fondo  alla  mafchera  fcuopreli  per  di  fotto  parte 
della  collottola  nel  di  dietro, e benillimo  fi  rav - 
vifa  impolla  all’uomo  per  di  fopra  la  fìnta  fe- 
lla. Quinci  la  fàvola  di  Fedro: 

Perfonam  T ragie am  forte  Vulpes  viderat , 

O quanta  fpecies , inquit- , cerebrum  non  babet  ! 

Quell’ultimo  verfo  per  altro  è alquanto  ofeu- 
ro,nè  lì  potrebbe  con  edò  folo  provare  a ballanza 
ciò  che  or  fi  tratta  , non  avendo  Fedro  addot- 
to quanto  Efopo  , da  cui  tal  fàvola  ei  prefe, 
avea  premeffo.  Ei  non  potè  parimente  porta- 
re in  Latino  la  grazia  , che  nafee  nel  Greco  per 
lo  bifliccio  della  voce  cervello  derivata  da  quella 
di  tefla  : ù bicc  xttpcthn  xaì  ìyrAtpetXov  cvx.  tyu'  L’in- 
tero d’ Efopo  ha  in  quello  modo.  La  Volpe  an- 
data in  (afa  d'un  1 JÌ  rio  ne  , e frugando  in  tutti  gli 
amefi  fuoi , trovò  una  tefla  di  mafchera  ben  lavora- 
ta , e prejala  in  mano , o che  bel  Capo  ! diffe  , e pur 
non  ha  Capitale.  Così  potrebbe  tradurli  ineren- 
do al  Greco,  fe  aver  capitale  fi  diceffe  comu- 
nemente in  Italia  per  aver  cervello,  come  in 
qualche  Città  fi  dice.  Finifce  finalmente  di 
comprovar  tal  verità  l’antico  Terenzio  Vatica- 
no, e un  altro  della  Regia  libreria  in  Parigi  , 
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dove  alle  Comedie  fi  premette  la  figura  delle 
mafchere  di  ogni  Perfonaggio,  e quelle  in  forma 
d’altrettante  tette.  Quinci  fu , che  in  detti  codici 
ognuno  conobbe  a forza  le  tette  per  mafchere  , 
ma  iion  elfere  fiate  conofciute  negli  altri  monu- 
menti, vi  farò  vedere  con  qualche  efempio. 

Matmo antico  , molto  limile  a quello,  che  al 
prefente  conlìderiatno  , diede  fuoti  Fulvio  Or- 
lino tta  le  fue  Immagini  : in  etto  quel  grand'uomo 
prefe  una  delle  tre  mafchere  per  la  fella  di  Teo- 
crito * Nell’iftefiò  libro  prefe  per  tetta  di  Cal- 
gliene Poeta  Comico  un’altra  mafchera . Nel 
libro  delle  Gemme  Antiche  intagliate  s’ inter- 


pretano per  Eraclito,  e Democrito  due  figure 
che  parmi  altro  non  edere,  fe  non  due  mafche- 
rati  da  vecchi  per  le  Scene.  Antica  ta zza  d’ar- 
gento è fiata  publicata  dal  P.  Montfaucon,  in- 
figne  Letterato  di  Francia,  nella  fua  gran  rac- 
colta, qual  tazza  è figurata  d’arredi  Spettanti 
a Bacco,  e fpezialmente  di  molte  mafchere  , 
ch’egli  crede  tutte  tette,  e dice  però  edere  al- 
legorie difficili  da  penetrare.  Còsi  nell’altra 
gran  tazza  d’agata  confervata  nel  teforo  di  S. 
Dionigi , e rapprefentata  nell’  iftefi'a  tavola  , 
una  fola  ei  ne  riconofce  per  mafchera  dalla 
gran  bocca,  e tutte  l’aitre  crede  effer  capi  , 
uno  di  Pane,  uno  d’ Apolline, e gli  altri  d’a-tri. 
Quella  feconda  tazza  pare  fi  rafiomigli  al  Car- 
^ che- 
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ehefio,  ch’era  il  più  grande  tra  bicchieri  ,o  vo- 
gliane dire  tra  i vafi  da  bere,  e che  avea  mani- 
chi , come  Macrobio  infegna  . Niente  era  più  SatMr”- 
a proponto  per  figurare  in  elfa,  e negli  altri 
vali  da  vino,  e da  bere,  che  i /imboli,  e gli  ar- 
neli  di  Bacco  ; e tra  quelli  niuno  era  più  fre- 
quentemente ufato  delle  mafchere,  per  le  qua- 
li lignificandoli  il  Teatro  , venivano  per  confe- 
guenza  a indicarli  gli  onori  di  tal  Deità,  cui  le 
azioni  , e le  recite  del  Teatro  eran  dedicate. 

Tra  le  cole  però  attenenti  al  culto  di  Bacco  , 
quali  foglion  vederli  in  mano  alle  Baccanti , vi 
fi  olferva  talvolta  la  mafchera  ancora . Un  mar- 
mo publicò  lo  Sponio,  in  cui  Baccante  è fcol- 
pita  con  mafchera  nella  lini  lira  mano,  e coltel- 
lo nella  delira-  Riportò  tale  antichità  il  P. 
Montfaucop  nello  dello  primo  tomo  , e dille 
fpiegapdola  : c'efì  une  tete , qu'elle  vient  de  cou • 
per:  è una  tejìa , ch'ella  ha  tagliato  pur  ora . Ma 
troppo  bizarra  per  verità  farebbe  Hata  la  di- 
vozion  di  colloro, fe  nelle  folennità  del  lor  Nu- 
me follerò  ite  per  via  tagliando  la  fella  alle 
perfone;  e troppo  drana  la  condefcendenza  , e 
la  religion  di  quel  tempo,  fe  tanta  bellia'.ità 
foibe  loro  fiata  permeila.  Quella  dunque  non 
altrimenti  teda,  ma  è mafchera  , e il  coltello 
peli’ altra  mano  indica  il  fagrificio  , che  colei 
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era  per  fare  a Bacco  forfè  d’ alcun  capretto  i 
Baccbo  caper  omnibus  arii  Cee ditur . 

Così  elfer  Veramente,  poffo  confermarvi  con 
un  grande , e nobile  bafforilevo  di  marmo  Gre- 
co, quale  affieme  con  altro  poco  differente  ve- 
-defi  ora  nel  fopramentovato  Mufeo  di  Tori- 
no. Di  queflo  poffo  mandarvi  anche  il  rame, 
perchè  ne  facciate  ufo  , fe  vi  parrà  bene,  Me- 
rita sì  bell’antichità  certamente  d’effer  publi- 
cata,  forfè  fopra  l’altre  di  queflo  genere  llam* 
paté  in  tanti  libri  finora.  Baccante  non  mi  fov- 
viene  d’aver  più  oflèrvata  in  altro  marmo  con 
ferpi,e  faci.  De’ferpi  fe  Volefle  fiperla  ragio- 
ne, e il  lignificato , baderà  che  veggiate  i molti 
palli  diScrittori  dottamente  accennati  ne’margini 
dal  Bonarrotti , ove  efpone  il  fuperbo  Cammeo 
• del  Mufeo Carpegna  . Dirovvi  però, che  il  modo 
con  cui  qui  fi  figurano  , non  oftanti  le  autorica 
in  contrario  , e quella  di  Nonno  ancora,  che 
vuol  ferviffero  per  difefa  dell’oneftà,  mi  fa  fo- 
fpettare  , che  foffer  finti  ; e molto  favorifce  il 
mio  fofpetto  un  palio  di  Floro  nel  libro  primo, 
che  riferendo  il  fatto  accennato  da  Livio,  e poi  da 
-Frontino, di  quella  Città,  la  quale  tentò  di  re-* 
fpingere  i Romani , mandandogli  contra  una  tur- 
ma  di  Sacerdoti  fanatici  con  ferpi,e  faci  ,dice, 
come  per  eccitar  terrore  s’armò  la  gente  confa- 
ci. e con  bende  di  color  vari  in  modo  di  (erpenti. 
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E' credibile,  che  nell’ origine  degli  Orgj  di  Bacco 
vere  bi/cie  fi  porta/fero  da  quelle  femmine,  ma 
fi  riducete  poi  la  co/a  a maggior  civiltà.  Le 
faci  in  mano  alla  prima,  lafciando  i mifterj, 
cui  alludevano  , ben  danno  a conofcere , come 
cortei  facea  lume  all’ altre,  e per  conleguen- 
za , che  fi  celebravano  tali  fefte  di  notte,  la 
qual  corta  anche  da  più  luoghi  di  Paurtania,  e 
di  S.  Clemente  Alefl'andrino  s’impara.  Ma  per 
quanto  al  fatto  nortro  rt  appartiene,  voi  vede- 
te, che  di  quelle  Baccanti  tanto  nobilmente, 
e pittorertcamente  efprelfe  , una  tien  tirrto,  e 
martchera  in  forma  di  tefta  , ed  altra  tien  nella 
delira  appuntato  coltello,  affatto  ùmile  a quel 
dello  Spo^nio,  il  qual  coltello  a che  fervir  do- 
vefle,  x,iconofcefi  dal  capretto  figurato  bizar- 
ramente  ( benché  non  terminato,  nè  ben -di» 
fegnato  come  il  rimanente)  fopra  il  tallone  del- 
la medefima  , e cui  una  zampetta  erta  prende 
con  la  lìnirtra.  E'  dunque  fuor  di  dubbio  ,ehe 
tnafchere  fi  rapprefentano  in  tutti  ifudetti  mo- 
numenti, e non  tefte.  Che  fe  volete  un  contra- 
fegno  certo  per  non  equivocare  in  ciò,vel  pollo 
fuggerir  facilmente.  Le  felle  non  fi  figuravano 
mai  fenza  il  lor  collo  attaccato,  ma  le  mafche- 
re  nonne  avean  punto;  dove  però  vedrete  tefte 
fenza  veftigio  di  collo  , come  nel  difegnetto 
che  vi  mando,,  quelle  fon  mafchere:da  ciò  ri» 
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conofcer  potrete  per  mafchere  anco  le  efpreffc 
in  due  medaglie  Confolari  , date  nella  gente 
Giunia  dall* Orlino  , e in  tre  altre,  che  li  tro- 
vano nella  Vibia,  e in  quella  della  gente  Ca- 
rili* , dove  parve  al  Vaillant  di  vedere  il 
capo  di  jFauno  . Conviene  avvertir  però  di 
non  Tempre  fidarli  in  ciò  delle  ftampe,  poiché 
in  elle  potrà  avvenir  fàcilmente  di  veder  traf* 
formare  le  mafchere  in  tcllc  , aggiuntovi  di 
lua  cortcfia  il  collo  da  chi  ne  fece  i difegni. 
Così  avvenne  nel  baffo  rilevo  dello  Sponio  men- 
tovato poc’anzi . 

Palliamo  a conliderare  le  grandi  e moftruofe 
bocche,  quali  ne’ tre  primi  difegni  apparifeono, 
e fingolarmente  nel  primo, e nel  terzo.  Datai' 
ufo  del  Teatro  prefe  l’Architettura  i Tuoi  ma- 
fcheroni , e fenevalfe  per  ornamento, ed  in  va- 
rie òccalioni.  Unodi  frefeodifotterratofiècono- 
feiutoaver  fervito  per  gettodi  fontana  : il  noltro 
Sanmicheli  gli  adoprò  talvolta , ove  per  piccol 
luogo  qualche  fpiraglio  fi  voleffe  di  lume,  pren- 
dendolo da  gli  occhi , e dalla  gran  bocca . Que- 
lle ,'noftre  belle  anticaglie,  ben  ci  fanno  intendere, 
perchè  i fanciulli  , non  avvezzi  a effer  condot- 
ti in  Teatro,  vi  li  atterriffero,come  abbiam  da 
Giuvenale  nella  terza  Satira  : 

cum  perfori*  pallenti s biatutn 
In  gremio  matris  formi  dat  rnfìicus  infans , 
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Anzi  fuor  di  Rorria , e nelle  provincie  di  qua  , 
fpavento  ne  prendevano  gli  uomini  ancora , <di 
che  graziolilfimo  efempio  reca  Filoftrato  nel- 
la Tua  vita  d*  Apollonio.  In  tempo  di  Nerone 
certo  lltrione  prefe  a girar  la  Spagna  , dov'era 
molto  ben  ricevuto,  per  non  ellervili  intefopiù 
recitar  Tragedie.  Ma  avvenne  in  Siviglia,  che 
vedutoli  comparir  collui  con  così  valla  apertu- 
ra nella  bocca,  alto  tanto  più  dell’ordinario  per 
li  coturni,  e con  sì  grandi  e sforzate  velli, tut- 
ti li  fpa ventarono;  e quando  poi  dando  fuori  la 
voce,  incominciò  a gridare  , molti  per  paura  li 
fuggirono , avendolo  per  un  Demonio.  Così  Lu- 
ciano , dove  per  elaltare  il  rapprefcntarde’Pan- 
tomini  , parla  contra  la  Tragedia,  e contra  la 
Comedia  , quanto  deforme,  dice,  e quanto  orren- 
do jpett acolo  è mai,  vedere  un  uomo  divenuto  [con- 
venevolmente lungo  con  sì  alti  calcari , col  Capo  cin- 
to da  mafebera  , e con  bocca  [palancata , quaft  [offe 
per  divorare  gli  f gettatori , àg  x.ctTCL7rti[Mvo$  roti;  Oiaróg' 
lafciando  ì. pettorali , e i ventrali , che  ft  aggiungono 
per  render  con  artificio  la  greffe^a  proporzionata 
all'  altezza-  Quelle  ampie  bocche  veggonli  an- 
che in  due  mafehere  di  rilevo  fopra  una  mia 
lucerna  di  terra ; dal  che  pare  poterli  arguire, 
folfe  fatta  per  fervire  in  Teatro  : potrebbe  però 
ancora  aver  fervito  in  ufo  funerale , poiché  ma- 
fehere fono  Hate  olìcrvate  in  pitture,  ed  altri 
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ornamenti  di  fepolcri  antichi  , fimboleggiando 
forfè  allora  1 ombre  fenza  corpo,  e le  fpoglie  dell' 
anima , e altri  mifterj  Platonici  .Vera  cofa  è,  che 
due  mafchere  veggonfi  anche  in  bellilfimo  baffo- 
rilevodi  marmo  con  infcrizion  Greca  , che  ab- 
biamqui  nel  nuovo  Mufeo  Filarmonico,  dove  pe- 
rò altro  non  pare  da  effe  lignificarli,  fe  non  quel 
giovane, per  cui  il  monumento  fervi,  e dietro  il 
quale fopra  una  colonna  Itanno  le  mafchere  ^fi- 
fere  (lato  di  profèlfione  Scenica  :e  forfè  altro  non 
lignifica  anche  la  mafchera  , che  uomo  fedente 
tiene  in  mano  in  una  mia  bella  corniola , il  qual 
atto  vedefi  tal  volta  anche  ne’ rilievi  in  mar- 
mo, un  de’ quali  ofiervato  in  Venezia  dall’ Au- 
tore del  Diario  Italico  fu  da  lui  creduto  rappre- 
fentare  Epicuro.  All’ incontro  nell’altro  fudet- 
to  lignificato  fembrano  efpreffe  le  mafchere  in 
urna  Etrufca  flampata  a piè  della  Prefazion 
del  Dempftero;  poiché  i Delfini  , e la  figura 
nel  mezo  , che  raflèmbra  Anfitrite,  altra  allu- 
fione  inoltrano  che  Teatrale.  Le  mafchere  qui- 
vi fon  polle  bizarramente  fopra  due  colonne 
quali  per  capitelli , e due  di  effe  hanno  pur  le 
gran  bocche, con  che  fi  conferma  l’ufo Etrufco 
additato  dal  mio  Vafo  . 

Ma  dell’ampìe  bocche  voglio  mettervi,  innan- 
zi un’  altra  mollra,  perchè  ne  veggiate  ancor 

me- 


meglio  la  forma  , e per  addurvi  altro  efempio 
d’equivoci  in  ciò  prelì . 


Diede  fuori  queffe  figure  il  Patino  nel  fuoThe- 
fauruf  num'tfmatum  , e ficcome  quel  valentuomo 
meritò  bensì  lode  per  la  fua  nobile  applicazio- 
ne, ma  fe  dee  dirli  il  vero,  in  fatto  d’antichità 
non  fentì  molto  avanti,  così  ei  le  credette  di» 
De  ita  Egizie  mojlruofe  , e grandemente  fi  augu- 
rò , che  forgeflè  un  giorno  di  tali  enigmi  l’in- 
terprete. Col  lume  di  quanto  ho  detto  voi  nc 
farete  interprete  facilmente  , e conofcerete  fu- 
bito,  come  quefle  altro  non  fono  che  mafehe- 
re;  la  qual  cofa  oltre  all’  elfer  patente  da  fe,  e 
dalle  figure  fteffe,  fi  rende  tanto  più  certa  dal- 
la qualità  del  monumento,  in  cui  fi  veggono, 
- . eh’ 
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ch’è  un  Medaglion  contornato.  Quelli  benché 
così  fi  chiamino,  nè  Medaglioni  fono, nè  Meda- 
glie,cioè  monete , ma  bolle  lavorate  in  bado  tem- 
po privatamente  per  motivo  di  Giuochi , e con 
allusione  a fpettacoli,  onde  tutte  ad  elfi  fi  rife- 
rifconoje  ficcome  alludono  a' Circenfi  quelle  che 
inoltrano  il  Circo  Hello,  o quadrighe,  o caval- 
li, c a Cacce  quelle  che  hanno  Fiere,  o moltri, 
così  alludono  a’Giuoehi  Scenici  quelle  ,in  cui  fi 
figurano  llrumenti  mutici,  o mafchere , come  il 
fopraddotto.  Non  debbo  veramente  dilfimulare, 
come  anni  fono  il  Sig.  Havercampe , ch’ède’più 
infigni  Letterati  d’Olanda  , publicò  fopra  que- 
llo medefimo  Contornato  un'operetta  intitola- 
ta Differtatio  de  Alexandri  Magni  Numijmate  , quo 
quattuor  fumtna  orbis  tcrarum  Imperia  contine»- 
turi  e fi  sforzò  con  molto  apparato  d’erudizio- 
ne, e con  argomenti  , che  crede  irrefragabili  , 
di  provare  , quelli,  che  vedete,  cfl'er  due  capi 
umani  1 l’un  de*  quali  rapprefenti  l’Impero  Orien- 
tale de’ Caldei,  c Perfiani,  l’altro.  l’Occidenta- 
le de’  Greci , e Romani;  e le  gran  bocche  ligni- 
ficare l’aver  divorati  molti  paefi  ; e la  coda,  o 
vogliam  dir  cafcate  della  beretta,  o fia  celata, 
quali  riefcono  all*  una  delle  mafchere  dietro  la 
coppa , ellèr  corna  denotanti  la  potenza  delle 
quattro  Monarchie,  fopra  di  che  molto  a lungo 
fi  ftende.  Non  ci  è perfiona  , che  più  di  me  ve- 
neri, 
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neri,  ed  ami  ii  fiorir  delle  lettere  tra  le  ftudio- 
fifiìme  oltramontane  nazioni;  ma  fenza  pregiu- 
dizio di  ciò  fiami  quipermefio  dire , che  per  cer- 
te materie  aliai  colla  loro  il  difufo  , che  vi  s'è 
introdotto  della  lingua  noftra  , c la  noncuran* 
za  de’nofiri  libri. 


Gotefte  gran  bocche , con  le  quali  pareva  a 
colui  , che  volelfero  divorare  gli  fpettatori,  e 
che  maggiori  fi  ufavan  forfè  da' Tragici,  che 
da'  Comici , non  inutili  erano , nè  fenza  ragione, 
mentre  fi  lavoravano  in  modo,  che  contribuiva 
a ingrandir  la  voce  , il  che  fi  lludiava  grande- 
mente allora  per  efier  sì  grandi  i Teatri , c d’or- 
dinario fcopcrti , cioè  fenza  tetto.  Quindi  è , 
che  ri  fona  re  , e rimbombare  diceanfi  gl’Iftrioni, 
come  in  Polluce,  e in  altri  Scrittori  fi  legge; e 
quindi  è,  che  fi  fuggi  ron  colóro  riferiti  da  Fi- 
loftrato  nell'udire  così  gran  fuono.  Perfona  fi 
chiamò  però  la  mafehera  a perforando , il  che 
prefio  Gellio  aflai  verifimilrr.entèinfegnò  Baflo, 
che  non  mi  pare  riprovato  in  ciò  con  ragione  dal 
Marefcotti  nel  fuo  Trattato  de  Perfonis . Quell’ 
Autore  nel  libro  dell*  origine  de’ vocaboli  così 
avea  fcritto:  c fieri  do  il  volto , e'ì  capo  coperto  dalla ’■  i 
mafebera  tutto  intorno , e rimafa  una  fola  Jìrada  all'  ZT,T 
ufeir  della  voce , yurjìa  per  trovarfi  raccolta , e 77-  pf'fon* 
fretta , e non  vagante , nè  di  fin  fa , vieti’ a rendere  Zlidìam» 
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piu  cataro  n Juono , e ptn  canoro . 


Ma 
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Ma  non  vedendofi  bocche  fé  non  ordinarie 
nell  ultimo  noltro  marmo  , nè  parimente  nell’ 
antiche  tazze  fopramentovate,  e in  altri  monu- 
menti, dubbio  potrebbe  nafcervi  , che  quelle 
non  folle r mafchere  ; per  dileguare  il  qual  fo- 
fpetto  bifogna  fapere,  che  non  tutte  le  mafchere 
degli  operatori  Scenici  aveano  tal  particolarità , 
ma  quelle  /blamente  di  coloro  che  recitavano, 
non  eilendovi  bifogno  d’aiutar  la  voce  in  chi 
non  l’adoprava.  Però  Luciano  nel  Dialogo  fo- 
pracitato  , tra  le  ragioni  con  cui  lì  sforzava  di 
provar  più  grati  i Saltatori , o Mimi,  de’Comici, 
e de’ Tragici , adduce  le  lor  mafchere,  ch’eran 
decenti  , e bellijjìmr , e adattale  alla  favola , che 
ft  rapprefentava  , e non  tome  l' altre  con  quella 
valla  fpaccatura  , ma  unite , e cbiufe  : e foggi  un- 
ge, che  il  portarli  così  da  coltoro  nafceva  dal 
non  vocilèrar’elfi  , avendo  altri , che  per  loro  il 
faceano.  Ecco  però  come  molte  , e molte  forza 
è che  follèr  le  mafchere  rapprefentanti  nel  di- 
nanzi un  compollo  e naturai  volto.  Anzi  nella 
Tragedia  ,e  nella  Comedia  ancora  bocca  sì  sfor- 
mata non  avean  le  mafchere  femminili,  quali 
ne  farebbero  riufcite  troppo  difdicevoli.  Com- 
provali tal  verità  dalla  gemma  poc’anzi  olfer- 
vata,  poiché  in  elfa  la  mafchera  della  donna 
non  molira  quel  foro,  come  gli  altri  due  Atto- 
ri, nè  ha  bocca,  che  punto  fi  diftingua  dal  na- 
tura- 
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turale:  accordano  con  ella  le  figure  tutte  che  fi 
hanno  nc’ fopramentovati  Terenzj  in  membra- 
na: anzi  dirò,  che  maschera  femminile  non  mi 
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ricorda  avere  oflèrvata  con  bocci  fuor  del  na- 
turale, fe  non  in  Una  mia  corniola  , nella  quale 
mafchera  beliilfima  di  Baccante  è intagliata. 
Or  facciam  fine  ornai , tanto  parendomi  poter 
baftare  per  dichiarazione  de'difegftètti , che  vi 
fpedifco.  Aggiungerò  fidamente  ancora , dover- 
fi  notare,  come  in  quefl’ultimo  marmo  un  faggio 
pur  fi  ha  di  profpettiva , onde  non  dobbiam  dire  , 
che  nc  mancafforo  tutti , e del  tutto  gli  antichi  ar- 
tefici; effondo  degradata,  e tenuta  bafiìfìima  di 
rilevo  la  mafchera,  eh  è indietro,  e figurandoli 
ovato , e non  rotondo  com’era,  il  timpano,  pferchè 
fi  prende  il  punto  della  veduta  da  un  lato.  Con- 
fèrvatemi  la  v olirà  graaia . 

IL  FINE. 
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a c.  XV.  efTemplare 
XVI.  avver 

fpirifiofa 

a Ct  94*  monafiillabi 
no.  noi 
1 1 8.  è piena  di 
219.  i legni  di 
, 244-  Ci  fon.  E ci 
147.  fatta 
che 

149  temppo 
150.  bizare- 
156.  pena 
160.  carroza 
187.  fevidorè 
241  corre 
.264.  medierò 
272.  capretto 


efemplare 

avvertir 

fpiritofa 

monofìllabi 

nel 

è quafi  piena  Di 

non  cura  i fegni  di 

Vi  fon  . E vi 

fatto 

che 

tempo 

bizarre 

penna 

padron  delia*  carrozza 

fervidore 

corro 

o medierò 
capro 


276  che  Teatrale,  t tdde  . Potrebbe!]  talvolta  lignifi- 
care ancora  , che  colui  folle  fiato  Sacerdote  di  Bacco  , o 
iniziato  ne’fuoi  mifierj  . In  quell’urna  le  mafchere  fon  bi- 
zarramente  pofie  &c. 

a c.  XXII.  al  lorfine,  adde  : lì  Sig*  Canonico  Paolo  Ga- 
gliardi Brefciano  nelle  fue  note  a S.  Gaudenzio  p.  237.  dif- 
fe  : Scipio  Maffeius , qucm  iure  merito  Itali#  ttoftrce  decus  ac  bo- 
narum  artium  columen  appellare  poffum  . 
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